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Un Numéro spetimen 
di Richement Illestres 


sur domando 
— ET REVUE L'EUROPE ET D'AMERIQUE. 
Au prix de 20 fr. en Franco et de 24 fr. à l'étranger (on en envoyant 

par Jettre 24 lire), on a un abonnement d'Un an pour la Revue des Revues, 

RICHEMENT ILLUSTIEE, 

lle, on suit tout, tout de suite , (ALEX. Duxas riLa), car “la Revue 

a est extrémement bien faite et constituo une des lectares des plus iti- 
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IN TUTTE LE FARMACIE. 


cadi fabbrica DesoLi - Anemici - IsteRICI 


Marca di fabbrica 


Ù che viene ricavato dalle mie officine di Ber: riconosciuto 1l metallo più affine all'argento Ò 
PAIPACCA pet ici siano: pressata Iaia rac Ficononei impareggiabili da qualetasi altro MIEI DT REGIA INNER DR 


metallo del genere. 
l’Alpacca argentato al I° titolo $: 
Militari, Marina, eco. 
l’Alpacca argentato al 1° titolo dimis produzione, non va confuso con altri prodotti affini; 


la rivestitura di [puro argento) che portano tutti i miol 


la fabbricazione per servisi 
anti, Cast, Itituti, Collegi 


articoli è garantita sotto qualsiasi esame di saggio, per la sun durata o resistenza : i cucchiai e le forchette 1 elizioso prodotto fel oso che il ca terra 

portanti le mia marca di fabbrica. oltre a152/ grammi d'argento applicati ad ogni quest delizio A prodot ia A he nà, FECE hi ter 

consumo s0n0 rinforzate d un triplice strato d'argento, garantendolo di una derat della Sicilia © il suo fulgido solo ci danno colle uve, che non 
Nichel puro, lt} di questo metallo NATUÎCA. È sono ormai assicurate da attestati igienici mi hanno uguali in nessun'altra parto della Terra, viene consi 

dotti ID: ORIO Dart PATeechi Intituti del Regno, che ne fanno uso giornaliero; Je specialità de'miai pro | gliato o prescritto dai più insigni Clinici del Mondo come 

dotti di NICHIE PURO, che meritano rascomandazione sono; inossidatura, pulizia e resistenza nd un forte Ea solGao ricci ife iaia: si nto 
Nich 1] uro. adottato per la fabbricazione di utensili pi ucina, ha dato risultati splendidi, non laseia organico naturale rilevanti quantità di ferro e fosforo. 

|el pi ‘9 alcun odore, come pur troppo si riscontra nel recipionti di rame staguato, inattaccabile 


da quala'asi sostanze acidulo, resisto costantemente nl fuoco, 


Mzà provarne consumo, non occorre stagriarlo, Produttori F.III FAVARA e figli - Ma. 
i mia per i recipienti di ran 


easendo metallo vaturalo 6 non composto di altre materie cho ponsono | 
ig ci articoli di Nichel puro (portanti la mia marca di fabbrica) oltre canore raeco= 
i, sono pure convenienti di preszo poiché, anche usati li necetto in cambio, verso nuovi, conteggiandoli | 
ai chilogramma. —___—_+—_t_——_‘’ 
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Il sottoscritto avverte che continuando sempre la fabbricazione della ri-| 
‘OLVERE DENTIFRICIA dell'illustre comm. prof. Vanzetti, 
la 20 anni prepara con crescente sticcesso, ha posto in commercio anche 

la PASTA DENTIFRICIA VANZETT! 


L; ba - Inutile dire che questo nuovo prodotto, la di cui base è sempre quella 
perfezionate, di GHISA e di MAJOLICA Ml] [sta cctiinzae tale ct i e tit 
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ed altre malattie nerrose, 
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colle celebri polveri dello 
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dal preparatore in Verona e in tutte le Farmacie e Profumerie. 
STUFE a Regolatore. 
pesa per ordinazioni di tre tubetti e superiori, e col 
38, Corso Vitt. Em: 


Maiolika meissen l Friodland 


a Jegna e carbone, in eleganti mo- Meidinger, 
delli, percamere da letto e da pranzo | per uffici, scuole, ospedali è casern 


Americane Igieniche 
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riga da bagno ticine Economiche 
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Corriere (Il caso Mosconi. Altri pettegolezzi e processi curiosi) 
La Il Esposizione internazionale di Belle Arti di V 


Quadri Italiani e quadri stranieri. 

Un po'd’Italia in bicicletta (fine) . . . 
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Nuovi libri (D'Ancona, Caccianiga. Ed. 
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SOMMARIO DEL NUMERO 43: 


| 
. Cicco e Cola, | 
+ Attilio Centellî. | 


. + Raffaello Barbiero, 
, + Alfredo Pi 
+ Mi Borsa. 


anzini, 


INCISIONI: 


S. M. Ia Regina Margherita dà il cibo ai colombi di 


La II ‘nazionale di belle arti a 


isposizione int: 


Venezia 


jan Marco a Venezi 
Quadri 


. Dante Paolocci. 
Vi 


italiani 


sione, di Mentessi (doppia pag.). Fioritura nuova, di Cesare Lau 


renti, Preludio della sera, di Bartolomeo Bezzi. Rit 
Tallone. Sole cadente, di Millo Bertoluzzi. Nelumbium, di 
jacono. In Laguna, di Alberico Balbi Velier. Sulla Laguna, di 
tore Tito. Angoscia, di Oreste da Moli "00 + da fotografie. 


—— Quadri stranieri: 1 bevitori, di Antonio Fabrès. La benedizione 
della barca, di B. I, Sorolla. Il Poeta, di Alessandro Goltz. Fin di 
ballo, di N, Van der Waaij. Salomè nell'atto di ricevere la te- 
sta di San Giovanni Battista, di Gustavo Vanaise. L'eco e In Ze 
landa, di Francesco Courtens. In Prateria, di Giuliano Dupi 
piazza di.San Michele e la Santa Cappella a Parigi, 
vanni Francesco Roffazlli. Il duello, di Ilja Rèpine. La signorina 
della piuma rossa, di T. A. Brown. Dio vi conceda la sua gra- 
zia, di Giovanni Tworojnikof, Il molo di Bordeaux al mattino, 

di Alfredo Smith. Votata a Dio, di A. Corelli . da fotografie, 


tto, di Cesare 
Lo- 


Spiegazione del Rebus del N. 42: 


NELLA VITÀ LA MAGGIORE FELICITÀ SI HA NEL MINORE NUMERO DI DESIDERI, 


SCACCHI. 


1052 


son. 


A BC DEFGH 
Bianco, 
Il Bianco col tratto matta în 3 mosse, 


Soluzione del Problema N. 1048: 


(viLLtAMS) 
sERO. 


1 R pr. È d7 


Sodo 
7 matta 
con numerose varianti. 


d5-i 


Solutori: Sig. L. Marchesetti, Udine 
Lione (anche preced.); Circolo Unione, 
(Aquila); S. Fioravanti, Firenzé; Dott. F. Li 
bella, Isernia. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Irrustrazione IraLianA in Milano. 


È dicembr 
i la nev 
Scalzo il piè, nuda la testa, 
Senza un futfo che il r 


Ill tap 


lo seguo .il picconiere nel 


Mi cerchi 
Passo fra 


AI Donizetti diedi dispi 
Esopo ogni sua 


Le signi 
Cose leggi 


Quando 
Un fior 


Tal si può far, chi è stanco del mondo, 
Un mare, e, ciò si sa, ch'è pur profondo. 
Mi ha perduto Ja Francia, e mi desia, 


Grande 
Lo trov 


La mia figura 


domanda del primiero. 
infelice? a farlo apposta 
L'altro ognun gli dà in risposta. 


Soiarada. 


i — perle st 
a fiocchi cade; 


no al passaggero 


Parola in croce, 


le suo lavoro. 
nella musica chi mi vuole trovi 
scherzi e celie i giorni di mia 
èri ed allori; 

vola ha col mio sal condita, 
mi pregiano, ma fanmi scorti 
dre canto col verso mio sonoro. 


ita, 


cai 


È CRAL LAL QUALI DA YA UA A UA A id UT UA VE 


Esseneto, 


Parola ad Y. 


danoi è dì, laggiù. è la sera. 
gentil io son di primavera, 


mi fè la dolce melodia. 
i a" piè di Monreale, 
proprio d'animale. 


Mario Sormani, 


Logogrifo. 


Non giocarmi agli amici, o bello o brutto. 
Son forza, ho leggi, e reggo e movo il tutto. 
Puoi farmi in barca, in piano ed in collina. 
Or non ci adoran più gente latina. 

Se mi curi e coltivi, io ti compenso. 

Ci godon quei che son ricchi di censo. 

Se intorno a me tu vai, su te ritorni 

Un poeta vi fe’ tristi soggiorni. 


Spiegazioni dei Giuochi del N. 42: 
Scrarapa: 
TE-ME-RARL 


MONOVERRO A RETROCARIC, 
OT-IN-ACCA-ACCA 


ITO. 
Panoca 4 rowno: 


M'imprimi, se col piè molle suol premi; 
ma se preposto è un f, guardati e temi. 
Di 


Spagna in Portogal passo fluendo. 
dall’Alpi nell’Adda io giù discendo, 
Chi versi fa, me e me deve appaiare; 
me poi deve con gran cura adoprare. 


TRA-S-I-MENO. 


Girare, o ratta o lenta, è mio destino. è 4 

O pallida, o rosata in bel ‘visino. ia Re © 

Ottienmi, se fallisci, e puoi salvart Rie 

Morte 6 dottor da noi può liberarti Micra orari 
oro 


Con sangue sto, per crescerne l'orrore. 
Scalpito per l’arena in mio furore. 

Non più diam puzzo ircin, quando ci colmi. 
Ahi! se mi versi è malo augurio, e duolmi. 
Dotto lettor mi studia e su me suda, 

Siam quelle ove fa Dante-esser la muda. 
lo fui di sette il primo e divo fui, 

ed alma’ io erebbi ed immortal per lui. 
Foce, tra l’altre, son dell'Eridano. 


ci-R-IN-0 


Now, minus: 


| CHI À VERO SAPERE, FA V 


PAROLA A DIAGONALI: 


La zitellona, ahimè! mi attese invano. CONSOLATO 

Sempre verde spalliera nel giardino. CAN 

Italo in parte ed al confin vicino. PAL 

M'ama il poeta © l'alfamato m'ama: SAF 

Tale il mito pe’ miei occhi mi chiama. AR 

Me dirai di cignale aver di rovo. EORT 

Senza l'alunno, mio già non mi movo, CORR 

Se in me pianti i caltagni, io mi ci appicco. ParoLa MUSICALE A Z: 

Se di me ricco sei, certo, sei GIOCONDA 

Tutto nel' nostro breve giro è\il giorno. LOMBARDI 

AI fazzoletto tuo cercami intorno. SINFONIA 

Più d'uno in te n’hai, se di me cerchi. A x 

Mii giaro] si Ra PE GERA 
; ,, mi stende, GIOCONDA 


Foglia, fior, frutto da me tutto pende. 
In pantanoso aspetto inerte ‘giaccio. 

Accolgo il fiume è fuor di me lo spaccio. 
Certo ci solchi se la terra gixi 


Parora tRIANGOLARE: 
DEPUTATO 

CONOMO 

FOMINO 


Adoranti ‘al presepe insiem «ci miri. UNICO 
Arsi, vergogna mia! troppi innocenti. SS : 
Pur molti m'incontrar baldi e contenti. To 

ò 


Or di quanti affermar costanti e forti 
la fè di Cristo, e van di palma ‘orîti, 
nelle pagine mie vedi narrati 
il'nome, i fasti e le cruente morti. 
Moriantonio Stravaccio. 


DrcamtAziONE! 
CANNIDALE - ANNIBALE, 


AxagnAra: 
FOSCO-L-0. 


PanoLa A Z; 


Rompicapo. 


Leggimi colla testa 0 senza. testa, i 
Leggimi colla coda o senza dota, 
Leggimi senza capo e senza coda, 

Egli è.scritto, che contro il mio volere, 
lo debba darti sempre dispiacere, 


Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacch 


Piore. | rivolgersi al signor A. Trpescm, Milano, Fia Gotto, 5. 


Le inserzioni si ricevono 


® presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Per la Francia, presso 
* ilcar. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Placo des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lira la linea di colonna corpo fì. 


log-Augusto Engelmana 


Melo, AT Vi Mt (Por) 


‘onuI]no9 nsonq 


Riduzione di Prezzo 
I celebri Cicli 


I migliori del mondo come 
Solidità - Leggerezza - Eleganza 


lH3JiHolro osn 
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\ costeranno d’or innanzi 


COLUMBIA N. 45.0 46 L. 850 


COLUMBIA N. 40 e 41 L::450 


ISNUIONE IFIJNLS 


DI Cataloghi a richiesta 


HARTFORD N. 7 e 8 L. 375 


BRE permettendo così a chiunque di possedere una 
macchina senza eguali ad un prezzo pocoelevato MA 


CONCESSIONARI PER L’ITALIA: 


Torino - BENDER & MARTINY - Milano 


SSIS 


VENEZIA 


G.6runwald 
Senior Prop: 


HOTEL a ITALIE BAUER 


GRAN RESTAURANT BAVER:GRONNALO 


D.O.M # D.O.M 


CANDIO: 


aVitTORIO . 
CONEGLIANO 


La Meilleure 
des 
Liqueurs 
Se défier 
des 


Exquise 
Tonique 
Digestive 


Grandioso assortimento di tappezzerie in carta 


DELLA DITTA 
G. PACELLINI 
Via Manzoni, 11 - Milano 
Si tappezzano Camere da Cent 30 in più alm.q. 
in opera tanto in Città che in Campagna. 
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S. M. LA Regina MARGHERITA DÀ IL CIBO AI coLOMBI DI SAN Marco A VENEZIA, disegno di Dante Paolocci. RATES 


5) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA REGINA E I COLOMBI DI SAN MARCO. 


In un numero tutto dedicato all'esposizione di Venezia, 
à gradita questa nota veneziana e regale, Quando S.M. la 
graziosa Regina andò a vedere l’Esposizione volle, dai bal- 
coni del palazzo reale porgere ella stessa, colle sue mani, 
il grano ai leggendarii colombi che popolano la piazza 
San Marco e che sono ritenuti, per antichissima tradi- 
zione, intangibili, sacri, dalle autorità e dal popolo. Que- 
gli stormi clamorosi d’aligeri dai colli smaglianti, dai 
voli fantastici, appena s’accorgono che qualcuno vuol of- 
frire loro del miglio, del grano, si precipitano dagli an- 
tichi cornicioni dei palazzi, dal campanile di San Marco, 
dalla torre dell'orologio, dalle cime dorate e dai cavalli 
di bronzo della basilica; e s’affollano, agitando le ali di 
gioia, e con giocondo schiamazzo, intorno alla mano che 
offre loro l'alimento, Questa volta è la mano gentile di 
una regina; di Margherita, 


CORRIERE. 


Si passa, non d’avvenimento in avvenimento, 
ma di caso in caso. Prima il caso Frezzi, poi il 
caso Oavallini, adesso il caso Mosconi, La curio- 
sità pubblica se ne pasce, e i giornali non par- 
lano d'altro. È la smania del pettegolezzo. Un 
fatto comune di cronaca si serve caldo, freddo, 
con tutte le salse, per un paio di settimane, dopo 
le quali nessuno ne parla più. Dispacci, articoli, 
interviste, polemiche, duelli, corti d’onore: tutto 
per il caso Mosconi, Si inveisce contro il ricatta» 
tore, prima che sia provato il ricatto; ma ciò 
che è provato è ben peggio: è un falso. Se non 
ci fosse la lettera del Chiesi falsificata, ho idea 
che lo sciagurato so Ja caverebbe facilmente. 

Un poverg diavolo, che non ha mai visto un 
biglietto di cento lire, al sentirsene offrire o pro- 
mettere cinquanta da mille per il semplice cor- 
rispettivo di tacere, non ha resistito alla tenta- 
zione. Quanti in simili circostanze possono giu- 

rare che avrebbero resistito ? Certo, se così stanno 
lo cose, come pare fin qui, il ricatto non esiste. 
ll Mosconi non ha minacciato, non ha costretto, 
come vuole l’art, 409; — per giunta, aveva già 
parlato, e più del bisogno, avea già vuotato il 
sacco contro il commendatore Perrone; — sicchè 
ciò ch'egli è stato davvero, è un grande imbe- 
cille, a credere che il commendatore gli avrebbe 
versato un capitale per interrompere una cam- 
pagna nella quale tutte le fucilate erano già 
state tirate. Quando lo sciagurato fu così tea- 
tralmente arrestato nella villa stessa del suo ca- 
pitalista, si racconta che rimase stordito al punto 
da perdere la parola: lo credo bene! forse più 
che del reato, si vergognava della scimunitag- 
gine con cui s'era lasciato cogliere al laccio, 
più stupido di un tordo in questa stagione dei 
roccoli. 

To non voglio certo fare la difesa di Ferruccio 
Mosconi, nè suggerire gli argomenti naturali ai 
suoi avvocati; cerco le circostanze attenuanti di 
un atto umano. La carne è debole, — e più de- 
bole ancora la fame. 

ll reato vero, consiste nell'aver falsificato la 
firma del signor Chiesi, direttore dell’Italia del 
Popolo. Che bella scena per altro per una com. 
.media futura, Il giornalista mostra al commen- 
datore la lettera in cui il suo direttore promette 
di interrompere la polemica, ma ritira Ja Jettera 
credendo di poterla distruggere appena fuori del- 
l’uscio; il commendatore s'è contentato di leg- 
gerla, ma ha di nascosto strappato un orlo della 
lettera e della busta ‘per mostrare di ayerla avuta 
nelle mani. O che furbi! Fuori dell'uscio ecco le 
guardie. Tablò! 

I giornalisti si sono scaldati, perchè sì tratta 
di uno dei loro; e il pubblico ci ha preso gusto, 
perchè esso ama i giornalisti come il fumo negli 
occhi. Lo stesso, effetto si manifesta quando un 
delitto è commesso da un nobile o dà un prete. 
Tutta l'aristocrazia o tutta Ja Chiesa ne sente 
vergogna, e tutti gli anticlericali 0 i democratici 
se la godono. Ma non c'è di che, 

Il delinquente, è una varietà non rara del genus 
homo ; non c'è professione che non ne possieda 


ela DES 


EPTONE DI CARNE 
G 


DELLA) COMPAGNIA LI 


w Utile mezzo nutritivo in genere ed in ispecie 
come eccellente alimento adatto a riattivare le 
forze e l'appetito nelle atonie dello stomaco, nella nevro- 
astenia e nella convalescenza delle malattie acute. (6) 


qualche esemplare. ‘Putti son vergini prima del 
primo peccato; e non si ha il dovere di preve 
derlo accogliendo un articolo o un disegno 0 la 
narrazione di un viaggio. L’indegnità di uno non 
disonora gli altri. 

Basta che questi altri provino che non ave- 
vano conosciuto quell’urzo per quel che era; ba- 
sta sopratutto che questi ai ‘tri, ammaestrati dal- 
l’esperienza, siano un poco più guardinghi nel- 
l’affidaro una missione delicata a chi non solo 
ignora che cosa sia Ja delicatezza, ma anche che 
cosa sia l'onestà. 

Missione? ormai pochi ci credono; ma quando 
il giornalismo si eleva a vendicatore della mo- 
rale oltraggiata, la sua non è più una profes- 
sione, ma pretende alla nobiltà d'una missione. 

Ora, il Mosconi compiva questa missione; ed è 
doloroso che l’apostolo della moralità si sia rive- 
lato per un malfattore volgare. Egli può aver 
dette moltissimo cose vere, e nondimeno il pub- 
blico difficilmente le crederà ora che si è accorto 
che chi le diceva non era degno di stima, ma 
di profondo disprezzo. 

Per atteggiarsi a Catone, bisogna aver le virtù 
di Catone, altrimenti, anzichè il danno, si fa il 
vantaggio di coloro che s’accusa, anche se giu- 
stamente. 

E questo è il male. 


* 

Anche la politica è tutta pettegolezzi e per- 
sonalità. Rudinì si associa o no a Zanardelli? Di 
Majo va o non va a Massaua? Si crea o non si 
crea un ministero delle colonie? Il generale Sani 
sarà o non sarà questo nuovo ministro 0 vice 
ministro? Tutte gravi questioni che si dibattono 
ogni giorno; tutte notizie che si affermano e si 
smentiscono dalla mattina alla sera, C'è poi il 
generale Primerano, già capo di Stato maggiore, 
che scrive un articolo africanista; 0’ è il sena- 
tore Chiala che risuscita il conte di Robilant per 
farlo votare contro la triplice alleanza. Questi 
due articoli fanno molto rumore, massime il se- 
condo; — ma per oggi lasciamo da parte la po- 
litica, e poichè siamo entrati nel campo giudi- 
ziario, restiamoci, 

* 

In Francia hanno scoperto e, per fortuna, ar- 
restato un nuovo rappresentante di quel tipo 
pericolosissimo delinquente che si è ormai 
convenuti di chiamare Jack lo sventratore. 

Già da yarii mesi i contadini dei dintorni di 
Lione non lasciavano più uscir soli al lavoro i 
loro figli, perchè erano terrorizzati da una serie 
di delitti commessi nei boschi 6 nelle campagne 
circostanti su fanciulli e fanciulle al di sotto dei 
18 anni, 

Tutti questi delitti rivelavano un identico au- 
tore. Le vittime — e se n’ erano trovate 8 in poco 
più di un anno — erano tutte orrendamente e 
oscenamente mutilate, La polizia potè metter la 
mano su certo Giuseppe Vachez, il quale con- 
fessò subito i suoi assassinî, e come scusa ad- 
dusse questo ragionamento: “Io sono designato 
da Dio a far delle vittime; quando mi coglie il 
bisogno di uccidere, io non posso sottrarmivi; 
appena ucciso, provo un grande sollievo. » 

Ù la storia di Jacques Lantier, la destia umana, 
o — se volete esempî veri e non romanzeschi, 
— è la storia di Verzeni, di Dumollard, di tutti 
gli omicidi per impulso epilettico. 

Però, nel caso di Giuseppe Vachez, il colpe- 
vole non è lui solo: il colpevole è anche — 0 
sopratutto — la legge francese, 

Vi pare un paradosso? Leggete e mi darete 
ragione. 

Questo Vachez nel 1894 aveva tentato d’uc- 
cidere una sua amante e per di più s'era tirato 
in testa due palle di revolver che non poterono 
essere estratte, Si fece il processo, e per giudizio 
unanime dei periti fu dichiarato pazzo e rin- 
chiuso nel manicomio di Saint-Robert. Poco dopo 
parve guarito, e i medici del manicomio lo la- 
sciarono uscire. Uscito, egli commise i suoi otto 
assassini, 

Mi sembra quindi evidente che una gran parte 
di responsabilità nei muovi delitti perpetrati dal 
Vachez, tocchi a coloro che, con una leggerezza 
inqualificabile, gli permisero di ritornare alla vita 
libera. Dico leggerezza inqualificabile perchè è or- 
mai un assioma nella scienza che la manìa omicida 
è incurabile. Potrà avere dei periodi di calma 
in cui, per dir così, l'istinto omicida dorme, ma 
guarire non mai. Lo dimostrarono Esquirol, Pi- 
nel, Mandsley; lo sostengono tutti gli psichiatri 
moderni. 


Ma, più che dei medici, la responsabilità — 
come dicevo — è della legge. 

In Inghilterra yi è fin dal 28 luglio 1800 un 
sapiente articolo di legge il quale suona così: — 
“Quando una persona, accusata di omicidio o di 
altro delitto, è assolta per causa di pazzia, la 
Corte dinanzi alla quale è stato pronunziato il 
verdetto deve ordinare che questa persona sia 
debitamente guardata fino a che Sua Maestà lo 


fica di difesa sociale, giacchè è assurdo dinna 
a un delinquente fissare un’epoca in cui sar 
bero, come è assurdo dinnanzi a un malato fis- 
sare un giorno o un’ora in cui sarà guarito. 

Sua Maestà britannica — naturalmente — non 
crede mai opportuno di lasciar liberi gli omicidi 
epilettici, perchè Sua Maestà sa —0 sanno per 
essa i suoi consiglieri — che di quella manìa non 
sì guarisce. E perciò in Inghilterra non è mai 
avvenuto che un disgraziato come Vacher, dopo 
essere stato riconosciuto per pazzo , ritorni nel 
consorzio umana, 

In Francia, invece, non esiste una simile legge 
sui delinquenti pazzi, e costoro, una volta ricove- 
rati in un manicomio, possono essere rilasciati in 
libertà quando si voglia, sul semplice attestato 
d'un medico, il quale non è nemmeno in obbligo 
di assicurare che le ricadute sono, a suo giudizio, 
impossibili. È 

Veramente, fin da oltre un quarto di secolo; 
Teofilo Roussel aveva presentato alla Camera 
francese un progetto di legge analogo a quello 
che vige in Inghilterra. Ma si vede che gli ospiti 
di palazzo Borbone somigliano molto a quelli di 
palazzo Montecitorio, è trascurano volentieri le 
questioni importanti, 

Il progetto del Roussel fu ripreso nel 1893 dal 
deputato Reinach, ma.... non è stato ancora di- 
scusso! 

Non avevo dunque ragione di dire che degli 
otto assassinî commessi dal Vacher la colpa era 
in gran parte della legge? Se i signori deputati 
avessero votato il progetto del loro collega Rei 
nach, quegli assassinî sarebbero stati evitati. Ma 
gli onorevoli di Francia —- come d’Italia — hanno 
ben altro da fare che preoccuparsi di queste que- 
stioni ! 


* 

Giacchè siamo in Francia, restiamoci, E restia- 
moci per narrare due colmi che ho trovato nel 
rosoconto d'un processo parigino. 

Il processo è noto perchè anche i giornali ita- 
liani ne hanno parlato. Si tratta d’una sedicente 
contessa di Chaléon (figlia di contadini, e salita 


ai gradi aristocratici per merito... de’ suoi troppi 
adoratori), la quale indusse certo Michele Briant, 


segretario dei baroni Oppenheim, a rubarealla 
cassa di questi parecchie migliaia di titoli, che 
servirono per qualche mese a far condurre alla 
contessa e al Briant (da lei sedotto non solo... 
moralmente) una vita da principi, 

I particolari della seduzione e tutta la messa 
in scena di questo arditissimo furto sarebbero 
degni del più sensazionale romanzo d’appendice. 
Ma io non voglio rilevare — ripeto — che due 
soli fatti venuti in luce al processo, 

Il primo fatto riguarda le vittime del furto, 
cioè i baroni Oppenheim. Costoro, con una non- 
curanza che solo i gran signori possono darsi il 
lusso di permettersi, ignoravano ed ignorano 

uanto il Briant abbia loro rubato. Non sanno se 

î titoli che mancano nella loro cassa siano 2004), 
5000 o 7000, Non sanno se furono derubati 
cento, di duecento o di duecentocinquantamila 
lire, In verità, non è un colmo, codesto? 

Il secondo fatto riguarda la contessa di Cha- 
léon. Essa ha scritto a Vittoriano Sardou la let- 
tera seguente — che, se non è vera, è ben trovati: 

“— Je vous prie de vouloir bien me recevoi, 
vous pourrez peut-ètre me sauver et faire de moi 
une comédienne de talent. «J'ai tellement bien 
joué la comédie dans le monde que je ne dése- 
spère pas de la jouer mieux encore au thédtre. — ,, 

La commedia! Oh certamente, la contessa sa 
recitarla a meraviglia, e se il pubblico fosse com- 
posto sempre di baroni Oppenheim, essa farebbe 
furori! Cicco e Cola. 


Questa settimana l’Italia ha perduto il più ve- 
nerando e il più brioso de’ suoi patrioti, Al- 
berto Cavalletto, e Casimiro Teja, Ne parleremo 
nel prossimo numero pubblicandone i ritratti. 
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FIN DI bacLo, di Nicola Van der Waaij. 


LA Il ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BELLE ARTI DI VE 


si chiude domenica prossima ; è l'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA, che se n'è occupata sempre con pre 
dilezione, vuol dedicarle ancora questo numero 
speciale. 

L’Esposizione ha così durato più di sei mesi; 
domenica, ultimo giorno suo e dell'ottobre, fa- 
ranno precisamente 187 giorni, Incassate e rispe- 
dite le opere che la compongono, la scopa spazzerà 
via tutte Je voglie, tutti i peccati di desiderio, 
tutte le delusioni, tutti i rimpianti rimasti sui pa- 
vimenti; e le sale torneranno deserte ; ed il porfido 
ed il pentelico di stucco e le statue di gesso della 
facciata spariranno dietro Ja paglia e gli stracci 
chiamati all'ufficio di proteggerli dai danni del 
relo. L'inverno è imminente. Anche i pubblici 
giardini veneziani, ne’ quali sorge il palazzo delle 
biennali feste d’arte, intristiscono a vista d’occhi, 
Le camerops, le dracene, le phoenix, le muse 
dalle ampie foglie tornano nello serre; le aiuole 
non hanno più nè colori nè odori; la ghiaietta 
dei viali s'affonda nella mota; gli alberi, spogliata 
la veste estiva, mostrano lo rame contorte e sche- 
letrite. Sospesi i giochi d’acqua delle fontanelle, 
galleggiano nei bacini le foglie ingiallite che tutto 
ricoprono e su tutto distendono una nota uni- 
formemente malinconica. È finita, è finita. Den- 
tro e fuori del palazzo la gente si muove di ma 
lavoglia col bavero alto e i calzoni rimboccati, 
passando in fretta da un luogo all’altro, da una 
sala all'altra per rivedere tutto in una volta, Gli 
ammiratori sinceri e solitari s'indugiano davanti 
a questa 0 a quella opera che produsse in loro 
maggior impressione e desiderarono di più. Di- 
mani essa s lontana, a Glasgow, a 
Valenza, a Christiania, a West-Point, chi sa dove. 
Gili espositori, uti a Venezia e pronti a 
qualunque eroico sacrificio pur di non riportarsi 
a casa la tela 0 la statua invendute, occhieggiano 
amorevolmente l’ultimo visitatore per intenerirlo 
e deciderlo all'acquisto. Prezzi elevati ? Chi parla 
più di prezzi elevati? Osi un'offerta purchessi 

ma osi! 

Così nel morente ottobre di due anni addie- 
tro, all'ora della prima Mostra internazionale ar- 
tîstica ; così adesso a Venezia, come a Monaco, 
come & Parigi, come a Berlino, dovunque con- 


vengono copiosi i fiori e i frutti dell'arte rap- 
presentativa, Nulla avvilisee un artista quanto 
il ritorno di un suo lavoro che conto critici di- 
scussoro, che centomila persone videro e ammi: 
rarono, che destò voglie; che accese desideri. 
Egli lo aveva eseguito appunto per ciò con molto 
studio 6 molto amore, ma a patto dovesse cor- 
rere pel mondo a cercarsi un altro nido, Se le 
grandi esposizioni dovessero c@ssare dall’ 
anche grandi mercati, non avrebbero più ra 
gione di esistere, Le esposizioni sono per gli ar- 
tisti ciò che la festa da ballo è per le fan 
da marito. Gli è che ormai fra venti bal 
una sola trova una mano ed un nome! 


Ma della Mostra veneziana che sta per chiu- 
dersi gli espositori non potranno lamentarsi, Tre 
cento bei biglietti da mille lire sono già entrati 
nelle loro tasche, in cambio di centocinquanta 
quadri, di qualche statua e di parecchie acque. 
forti è acquerelli. E poichè le tele raccolte nel pa- 
lazzo ai giardini sommayano quest'anno a 680; e 
poichè per altro parecchie sono in corso trattative 
di vendita, è credibile che si raggiungerà la pro- 
porzione del quarto, o del venticinque per cento. 
Mono fortuna ebbero gli scultori; e forse non sa- 
rebbe senza interesse il ricercare le ragioni per 
le quali il pubblico preferisca il qua 
tua, la vivezza del colore alla materi 


gusti appartamenti moderni trovi più facilmente 
posto una tela dipinta che un busto o una fi- 
gura di marmo o di bronzo, 

Vero è che quest'anno a Venezia l’arte pla 
stica era rappresentata scarsamente per quantità 
e qualità; ma in mezzo ad opere di poco valore 


c'erano ad ogni modo i pensosi bronzi di Co- 
stantin Meunier e // perdono di quell'altro belga 
che sa infondere l’anima nella materia, che è 
Pi 


rre Braecke; c'erano le dense ed eleganti fu- 
Sioni argentate dell'inglese Frampton; i bei la- 
vori del Trubetzkoy; del Felici, del Romagnoli, 
dei due Jerace, del Maccagnani, del Jollo, del 
Canonica, del Gargiulo. Sparse talune qua e lì, 
come motivi di decorazione, con poco rispetto 
alla scultura, un’ intera sala era inoltre riservata 
alle concezioni plastiche; ma in essa la folla non 


EZIA 


si raccoglieva mai. Il pubblico guardava in fretta 
e tirava via, se non lo richiamava un certo me 
daglione, come un rebus in bronzo, intitolato 
La mia opera, di quello stravagante ingegno che 
è il Ringel d’Ilizach (Alto Reno). Anche nell’ul 
timo Salon parigino il maggior successo di cu- 
riosità lo riportava lo stesso Ringel con nove 
busti di cera, in grandezza naturale, rappresen- 
tantî le nove sinfonie di Beethoven, nei quali 
era evidente la smania del nuovo e dell’origi 
nale anche a costo di rasentare il grottesco, 


‘lutto sommato, le opere vendutesi quest'anno 
a Venezia, a parte gli affari che si potranno con 
cludere nella ventura settimana in articulo mor- 
tis, sono 176. Nella Mostra precedente erano state 
160 per un importo complessivo di 357 776 lire, 
Se non che nel 1895 la esposizione comprendevî 
soltanto 516 lavori, mentre stavolta superano il 
migliaio, di cui una quarta parte rappresentata 
da acqueforti, acquarelli, saggi litografici © piccoli 
avorî e bronzi e gal? e Kakemoni inviati dalla 
“ Nippon Rigiutsu Kyoknai , o società degli ar- 
tisti giapponesi di "l'ok È 

La maggiore curiosità della morente esposi 
zione è anzi l’arte dell'estremo Oriente, dove tra 
rte pura e quella decorativa non havvi distin- 
zione di sorta, sì bene concordia e fusione di 
mezzi e d’intendimenti. Uno scultore nostro sde 
gnerebbe, ad esempio, di modellare l’elsa di una 
spada, una placca da cintura, un astuccio per 
pipa, come un pittore di sfogare la fantasia su 
maioliche e paraventi. Il giapponese invece mira 
a vestire di grazia e di leggiadria ogni cosa, 
dalle più eccelse alle più umili; e se in lui fa 
difetto la veemenza dell’inspirazione e lo slancio 
affettivo, in compenso egli procura un continuato 
godimento allo sguardo. 


A Venezia la sezione giapponese non destò 
da prima che una curiosità tutta superficiale, 
perchò qualche superuomo della critica aveva 
sentenziato mancare essa d'interesse. Poi il pub- 
blico si ricredè, ed ogni oggetto ebbe d’intorno i 
suoi ammiratori, al punto che quasi una metà di 
quelle delicate pitture 6 di quelle suggestive pla- 
stiche trovò acquirenti. Più presto che la comme. 
dia o il @iramma della vita, l’episodio militare, il 
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vizio, il fatto di cronaca, la leggenda od il sim- 
bolo, il gakà (quadro) ritrae la natura negli 
aspetti suoi più umili e meno appariscenti, Lo 
si direbbe la strofa di un inno sommesso, una 
nota di gentilezza, una musica lenta e soave, 
Ad ogni modo è visibile l'influsso dell’arte eu- 
ropea anche in quei lontani paesi; e può darsi 
che fra venti, trent'anni sparisca ogni differenza 
d’ideale, ogni varietà d’intendimenti ; ma allora 
il Giappone cesserà d’essere il Giappone! 


Nè è detto che i pittori scozzesi possano resi- 
stere a lungo alle correnti che tenderebbero ad al- 
terare la speciale fisonomia della cosidetta “scuola 
di Glasgow », apparsa a Venezia per la prima 
volta in una pubblica mostra italiana. A_ giudi- 
care dal concorso dei visitatori, la sezione scoz- 
zese è quella che piacque di più, o almeno che 
destò più numerose simpatie. Le settanta tele 
che la compongono ritraggono tutte cose tenui 
e delicate, aspirando ad esprimere più presto che 


| l'immagine fedele della realtà, Je suggestioni di 
letizia o di melanconia di essa. Davanti ad un 
paesaggio del Gignous o di Millo Bortoluzzi 
viene voglia di smarrirsi in campagna, nei bo- 
schi, tra i monti, in mezzo al verde, e l'occhio 
cerca e indovina subito i recessi d'ombra e di 
quiete. Davanti al Canto vespertino od a L'ora 
del crepuscolo di Stevenson Macaulay, che è uno 


| dei dieci fondatori della scuola di Glasgow, ci ca- 


pita di pensare ad un mondo diverso dal no- 


Dio vi coNcEDA LA SUA GRAZIA, di Jean Zworojnikof. 


stro e migliore, senza forti colorazioni, senza 
eccessi, senza troppi contrasti. A lungo andare 
quel non so che di tenue e di malinconico onde 
la pittura scozzese sembra pervasa stancherà, 
come stancava del resto l'apposita sezione a Ve- 
nezia; ma è positivo che ai primi allettamenti 
di essa nessuno o quasi nessuno sapeva resi- 
stere, tant'è vero che, proporzionatamente al 
loro numero, le telé scozzesi trovarono più acqui- 
renti di quelle d’altre nazioni. 

Non tutti sembravano persuasi che la seconda 
internazionale veneziana fosse artisticamente mi- 


gliore della prima. Certo stavolta mancarono al- 


l'appello parecchi dei maggiori: il Leighton ed 
il Millais per morte, il Burne-Jones, lo Herko- 
mer, l’ Ouless, il Fantin-Latour, il Moreau, il 
Werner, il Munkacsy, i nostri Morelli, Michetti, 
Carcano ed altri ancora; ma in compenso figu- 
ravano spiccate.individualità — il Brangwyn, il 
Bécklin, il Fowler, il Frampton, il Pearce, il 
Brown-Austen, il Répine, ece. — è, ciò che preme 


di più, alcuni paesi quali il Belgio, 1’ Olanda e 
la Francia risultarono più largamente e varia- 
mente rappresentati, mentre altri, la Russia, ad 


esempio, 1’ America, la Svizzera ed in special 
modo la Scozia ed il Giappone lo erano per la 
prima volta. Una internazionalità dunque più 
completa ; delle scuole e dei gruppi mai sin qui 
apparsi in Italia; delle manifestazioni artistiche 
vigorose che i più ignoravano: un’ enorme di- 
versità di aspirazioni, di tendenze, di metodi. 
Certo sarebbe stato grottesco pretendere di 
trovare, nel palazzo dei giardini veneziani, ri- 
flessa tutta, proprio tutta l’ arte del mondo. In 
avvenimenti di tal natura, nonostante il titolo 
che portano, l’internazionalità non può non es- 
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sere che relativa. Anche giova tener presente 
che i tentativi più audaci sono prodotti per so- 
lito da spiriti solitari, i quali rifuggono dalle grandi 
Mostre. Ad ottenere alcune tele dal glorioso e 
venerando Béòcklin, di cui si è chiuso testò a Ba- 
silea (ove nacque il 18 ottobre 1827) il festoso 
giubileo con relativa esposizione, il Fradeletto 
dovè recarsi a Fiesole, ove il maestro dimora, è 
forzare la consegna nella di lui villa con un pic- 
colo sotterfugio. 


Qualora non fosse uno dei diù affascinanti con- i 
ferenzieri nostrani, Antonio Fradeletto avrebbe 
il vanto di avere quasi da solo organizzate e con- ' 
dotta felicemente a termine la seconda esposi- | 
zione internazionale delle lagune dopo aver avuto | 
tanta parte nella prima. E se nel 1899 s'aprirà | 
la terza, il vanto sarà in gran parte suo. I risul- 
tati morali ed economici di questa sono tali in- 
fatti da lusingare che altre ed altre esposizioni, a 
periodi regolari di tempo, si dovranno fare. . | 


Io ricordo di avere visitato, qualche anno ad- 
dietro, una Mostra d’arte in una città dell’Italia 
centrale. Erano gli ultimi giorni; ed i membri 
del comitato ordinatore s'aggiravano ormai soli 
nelle deserte sale, con certe faccie corrucciate e 
più lunghe del vero. Facendo i conti, risultava 
un deficit di oltre duecentomila lire. 

La larga e ridente faccia di Antonio Frade- 
letto, rimasto solo ormai a rappresentare ed a 
riassumere in sè tutti i comitati, compreso quello 


RITRATTO DELLA BAMBINA IRENE TaLtoNe, di Cesare Tallone. 


della stampa squagliatosi anzitempo, dice molte 
cose allegre e belle. Dice, ad esempio, che mentre 
nel 1895 gli abbonati all'esposizione erano stati 
4700, quest’ anno salirono a 9250, grazie anche 
alla trovata degli abbonamenti mensili. Così av- 
venne che allora lo speciale tourniguet ad essi 
riservato girasse 95.000 volte, mentre stavolta 
segnò finora 190.000 presenze: più del doppio. 
Nelle esposizioni come nei teatri, gente chiama 
gente; e non passò giorno, in qualunque sta- 
gione e con qualunque tempo, che nelle sale 


ai giardini i visitatori non si‘movessero numero- 
sissimi dall'alba al tramonto. Agli assidui per 
simpatia e per moda, s’ aggiungevano infatti i 
visitatori occasionali, a pagamento: 120000 nel 
1895 e 110000 ora: una differenza in meno, che 
trova giustificazione nel raddoppiato numero de- 
gli abbonamenti. E poichè il moto in fine diventa 
veloce, e un migliaio di persone accorre adesso 
quotidianamente ai giardini, si può fin d’ora sta- 
bilire che Ja seconda internazionale di Venezia 
avrà avuto via via, nei sei mesi di vita, 310.000 


testimoni delle sue virtù d’ingegno, di pensiero, 
di colori, di modellazione. 

I soliti piagnoni possono andar a dormire, ed i 
pavidi custodi del bilancio comunale (le esposi- 
zioni di Venezia sono impresa comunale) rassere- 
narsi. 

A conti fatti, l'incasso coprirà tutte le spe- 
se generali, non solo, ma rimborserà comple- 
tamente quelle sostenute per sdoppiare il palazzo 
della Mostra espropriando delle casette, abbat- 

{ tendole e fabbricando al loro posto sette bellis- 
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sime sale in muratura, Je quali serviranno ad 
ospitare nell’avvenire i fiori dell’arte. 

È un bel fenomeno, e consolante, il fatto di 
Comune italiano che, promovendo un’ espo- 
ione, fa guadagnare 300.000 lire agli artisti; 
distribuisce loro premi per oltre 40.000; illude 
per cinque mesi tutti i giornalisti dentro e 
fuori della penisola di essere diventati dei cri- 
tici; richiama curiosi e buongustai d'ogni parte 


w 


Ecco ora alcuni cenni illustrativi sulle opere 
d’arte che trovansi riprodotte in questo numero: 


QUADRI ITALIANI. 


Visione, tempera di Gruserpe Menress:. Cominciamo da 
questo pittore simpaticissimo del sentimento, ch'è tutto 
dolcezza profonda negli affetti, nella parola, nel pennello; 
un poeta della mestizia, con certo ardimento nelle pose 
delle sue figure soavissime,'talchè paiono librate su un tuf- 
bine celeste. Qui, una madte: guarda con affetto supremo 
un bambino che pare sgomento: si direbbe ch'egli ha la 


d'Europa; riempie per un semestre gli alberghi 
cittadini; anima indirettamente le industrie ei 
iccoli commerci; fa raddoppiare i consumi, e 
col guadagnare per sè un bel palazzo 
stabile e duraturo; oltre ad una nuova Galleria 
d'Arte modorna. 

Questo comune si chiama Venezia, — e non 
poteva essere altri; — chè Venezia ha richiami 
e incantamenti dolcissimi anche senza l’alletta- 


visione dei. martirii della vita che lo aspettano. E tutte 
le figure di donne giovani, di fanciulle, sono comprese del 
sentimento pauroso e doloroso dell'infante; e lo guardano 
con tenerezza accorata, specialmente un'angelica figura, 
che giunge le mani e par supplicare non s'avverino le 
visioni tragiche di quell'innocente che trema. Tutto 
veduto attraverso una cornice gotica, intrecciata di 
Attorno a quelle teste bionde, aleggia un'aura pura. Delica- 
tissimi i Îoro profili : tutti hanno, le divine creature, un'aria 
di famiglia; la pietà le assorella; e la luce le inonda. 
Le tinte sono sobrie, pure, armoniche, protette dal vetro, 
che oggi si usa anche per certi dipinti a olio, per armo- 


FIORITURA NUOVA, di Cesare Laurenti. 


mento delle sue feste d’arte. — Allorchè, fra 
otto giorni, il palazzo ai giardini chiuderà i 
grandi battenti di finto bronzo, tutti i veneziani 
si fregheranno le mani per la contentezza, e 
peteranno il motto favorito di quel caro perso- 
naggio galliniano che è il nobilomo Vidal: — 
megio de cussì no la podeva andar 


A. CRNTELLI. 


nizzare i toni e per difenderli. Questo quadro fu jacqui- 
stato da un ricco industriale milanese, il Wonwillet, ed è 
una delle più fine gemme del pittore ferrarese. che, cre- 
sciuto nell’ ambiente artistico di Milano, segue Tranquillo 
Cremona nelle ispirazioni elette, nelle gentilezze elegiache, 
nelle trasparenze. Il Mentessi è anche (col fratello d’armi 
Conconi) un acquafortista di gran forza., , 


Fioritura nuova, di Cesare Laurenti. Fu alla prima 
esposizione triennale di Brera, nel 91, che il Laurenti, 
gli ferrarese, si fece notare per le sue tre Parche, 
abbiamo le tre Grazie, che, stanche di stare aggrup- 


dI 
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pate, come il Canova lo scolpì un giorno, si sono sciolte, e, 
nel campo che fiorisce al bacio della primavera, sembra che 
invochino, anch'esse, concordi, altri baci ; e cantano, Sì; esse 
non possono che cantare in mezzo al verde, ai primi fiori. 
Bellissimo studio di nudo, che infiniti pittori non trattano 
più, perchè non ne sanno superare le difficoltà enormi e.... 
anche, forse, in mancanza di bei modelli, sciupati dai bu- 
sti.... e da altre cose, Per avere una bella ragazza da ritrarre 
nel “roseo ammanto , di Venere è una disperazione da non 
dirsi; appena son belle, escono dalla circolazione; e addio 
modelle ! Le ragazze del Laurenti di tipo italiano (è una sola, 
credo, triplicata in tre pose) hanno le mani e i piedi troppo 
grandi : razza inferiore; ma come sono ben disegnate!.... Il 
loro colorito, invece, è anemico, biancastro, gessoso.... Pec- 
cato! In ampie dimensioni, qual'è, questo quadro attesta 
l'ardimento del pittore, che tratta colla pittura il simbo- 
lisno. Egli è corazzato di forti studii; è padrone, quando 
vuole, d'una tecnica possente, come nella verde boscaglia 
esposta alla prima mostra di Venezia e la Via aspra, espo- 


lari, che formavano la delizia d'un Alessandro  Calame, e 
di cui il Ciardi (padre), sulle cui orme il Bertoluzzi è bene 
avviato, ci dà qualche volta la riproduzione, La Giuria de- 
signò questo quadro fra quelli che avrebbero meritato un 
premio. 


Rilratto, di Cesane Tattons, Chi non conosce la po- 
tenza del Tallone come ritrattista ?... 1 suoi ritratti son 
degni di galleria; per certa forza, fanno ricordare talvolta 
quelli superbi del Morone in quella Bergamo, in cui, egli, 


savonese, vive e in cui è insegnante all'Accademia Car- 
rara. Quando, nel 1883, il Tallone espose a Roma il suo 
quadro grandioso Una vittoria del Cristianesimo al tempo 
d'Alarico, le più belle speranze si accesero intorno al suo 
nome: “ È nato un pittore dalle ardite concezioni e che fa 
parlare la storia?, si diceva. Ma egli abbandonò presto le 


RENT ea 


PIL 
TELL ATARRI: 110081 


sta quest'anno a Brera; dove una povera madre derelitta, 
col suo bambino fra le braccia, sale, sola sola, sotto un 
cielo tempestoso, su una via alpestre difficile. 


Preludio della sera, di Bartoronro Bezzi. Nato a Fucine 
d'Ossana in Valle di Sole (Trentino), questo pittore non 
tratta di preferenza il sole, ma le nebbie. Studiò a Milano e 
vive ora a Venezia, Suo maestro fu Filippo Carcano, del 
quale è il più eminente scolaro. Ammirabili le acque tra 
quille ch'egli dipinge; le acque, per solito, del suo Gar: 
opalino, melanconiche, verso Riva di Trento; ammirabil 
suoi orizzonti alpestri e gli spazii tutti, in cui lo spirito 
nuota e si sprofonda. I suoi vesperi, le sue rive dell'Adige, 
sovrastano a' suoi quadri di genere animati da figure: come 
Giorno di magro (esposto a Venezia nel'95), Egli è il pit- 
tore delle solitudini. Così questo preludio della sera è una 
solitudine, rotta appena dalle mandre reduci dal pascolo, 
Una gran nuvola rosea procombe sul paesaggio : il sole 
morente la illumina. Nella teoria dei rapporti, il Bezzi è 


SULLA LAGUNA, di Ettore Tito. 


moltitudini di figure, i gruppi: e s'attenne a una figura sola: 
al ritratto, in cui non ha chi lo superi, in Italia, per impa- 
sto, colore e vita, A_ Venezia, mandò il ritratto di sua fig 
La sua Irene si mostra malcontenta, quasi afflitta, con quel- 
l'enorme nastro di occasione che il padre le appese alla 
cintura... Ma che bella bambina 1 


Nelumbium di Francesco Lojacowo. Questo è il ne- 
lumbio, la pianta palustre dall'ampia corolla d'odore soa- 
vissimo, regina delle acque tranquille; della stessa fami- 
glia del nelumbio che in Egitto si nasconde nel Nilo al 
tramontar del sole e prosegue a discendere nell'acqua fin 
verso la mezzanotte € che, all’aurora, ascende di nuovo 
alla superficie dell’onde. Il Lojacono, il primo paesista della 
Sicilia, accarezzò col pennello le forme di questi fiori 
forme molli e voluttuose come quelle d’odalische. Egli 
espone a Venezia anche un gruppo d’ulivi saraceni; presi 
pure nella sua isola della luce e del rigoglio delle piante. 
Nato a Palermo; è figlio d'un pittore. Studiò sotto il Pa- 
lizzi fino al 1860, anno în cui, scoppiata la rivoluzione, 
buttò via il pennello e prese il fucile. “ Giorno Ùi caldo in 
Sicilia , (ch'è al Quirinale) e “ Dopo la pioggia, lucida 
scena di paese con certi decrepiti alberi traforati (esposto 


un maestro, da paragonarsi solo col Fontanesi e col Car- 
cano. Questo quadro venne acquistato dal ministero della 
pubblica istruzione per la Galleria d'arte moderna. Esso 
vi farà buona figura; e farà ancor più scomparire certe 
croste ed altre opere così dette d’arte che muovono a pietà. 


Sole cadente, di Muxo Bertocuzzi. Un giovane paesista 
veneto, che, nato sulla pianura a Treviso in riva al lim- 
pido Sile, s'innamorò, come il personaggio d'un racconto 
del Tarchetti, della montagna. Studiò poco all'Accademia 
di Venezia; studiò molto sul vero. Il suo nome aprì le ali a 
Milano, quando (nel'91) vinse il premio Fumagalli con un 
ampio e luminoso paesaggio bellunese. A Torino, l’anno 
scorso vinse, con un magnifico quadro, la medaglia d’oro 
assegnata dal Club Alpino Italiano al’ miglior quadro di 
soggetto alpestre, Non possiamo dire che Sole cadente sia 
il più bel quadro alpestre ch'egli abbia, finora, dipinto: ci 
offende una dissonanza di toni troppo sentiti; ma la folla 
dei visitatori si ferma, e si compiace di quei rustici caso- 


a Torino nell'84) contano fra le tele più ‘belle di questo 
pittore degli spazii luminosi. 


In laguna, di Arurrico: BaLsi-Vauier. Il Balbi-Valier è 
uno de’ più giovani pittori veneziani ; naturalmente ritrae 
le magie della sua laguna. Zu laguna ci mostra lo spe 
chio dell’acqua, appena mosso dalla brezza: una barca pe- 
schereccia chioggiotta, dalle vele colorate e sdruscite. Qua, 
un gruppo di pali, tinti di quel verde della laguna che fa 
delirare i pittori, tanto è difficile a rendersi bene. Là, in 
fondo, un? isoletta. 


Sulla laguna , di Ettore Tiro. Ancora un pittore ve- 
neziano, e di qual nome! Ancora sulla laguna! Qui ab- 
biamo una brezza più mossa, e le barche sono animate 
da figure. Il barcajuolo, dalle braccia muscolose, dai piedi 
nudi conduce una barca leggiera e rapida, un “sàndolo , 
come si dice a Venezia; e nella barca sta sua figlia, una 
povera ragazzetta che, colle mani giunte alle ginocchia 
e cogli occhi levati al cielo, implora forse la grazia di un 
po’ di pane, Il suo volto è, difatti, pallido e macilento. 
Questa figurina di piccola popolana dalle linee nobilis- 
sime, aristocratiche , col cappello di paglia sulla testina 
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idorabile, è la stessa che abbiamo ammirata 
în un quadro esposto alla prima triennale 
di Brera nel 1894. Un po’lontano, vedi una 
barca di pescatori chioggiotti. L' intonazione 
è luminosa; sì respira l'aria marina, l'aria 
aperta; tutto è sciolto e naturale; di piace» 
vole fattura. Fece assai bene la Giuria a pre- 
miare con voto unanime questo giojello, 


Angoscia di Oreste Da Morin, Un sog- 
getto che afferra l’attenzione, che tocca il 
cuore. Siamo in un ospedale, di cui si vede 
una corsia coi letti puliti, col pavimento lu- 
cido, In un’anticamera, stanno vari disgra- 
ziati, una famiglia, che attende l'esito d'un'o- 
perazione chirurgica. Si tratta t'un'operazione 
gravissima, forse mortale; ed è là în quella 
sala, di cui si vede l’uscio a vetri, è là che 
essa si compie, Certo è l'operazione d'una 
giovane donna, di una popolana. Il marito, 
un operaio, sta in mezzo all'anticamera, în 
piedi, nell'atteggiamento di chi aspetta, col- 
l'angoscia nel cuore. Sulla panca sta seduta 
una giovane, bella popolana, la sorella dell 
sventurata; è afflittissima. È, accanto, sta 
vecchio padre col nipote fra le ginocchia, e, 
più in là, una vecchierella, la madre; tutti 
oppressi dall'incertezza terribile: si direbbe 
che non abbiano raggio di speranza! Sono 
figure, sono espressioni d'una verità toccante. 
Tutte figure veneziane, Oreste Da Molin è il 
pittore del popolo veneziano, che, lo com- 
prende, lo ama, lo applaude. 

Votata a Dio di Aucusto CorxiLi, Nome ben 
noto ai lettori dell'IrLustRAzioNE ITALIANA, che 
ebbero più volte occasione d'apprezzare lecom- 
posizioni elegantissime di questo pittore Îl qua: 
le nella pittura a olio e nell’acquerello è del 
pari maestro per la finezza dei toni. La sua 
vergine votata alla vita claustrale, risente della 
scuola preraffaellita, alla quale il Corelli s'av- 
vicina colle sue figure femminili, esili, dolci, 
piene di sentimento. La damigella è in mezzo 
al tempio, pensosa e malinconica, pensosa della 
vita monastica dell'avvenire. La segue una fila 
di suore, quasi tutte giovani come la vittima; e 
forse vittime anch'esse Il Corelli è un pittore 
che agita i sentimenti del cuore e che li inspira. 


LA SIGNORINA DELLA PIUMA ROSSA, di 7. A. Brown, 


QUADRI STRANIERI. 


Parliamo ora degli espositori stranieri, co- 
minciando da qualcuno che studiò in Italia. 

I bevitori, di Anronto Fanrìs, barcellonese, 
che per lungo tempo soggiornò a Roma : ecco 
un quadro bacchico, orgiastico per eccellenza, 
Il beone, il quale, a cavallo della botte, viene 
proclamato da un altro beone, che gli sta die- 
tro, re del vino, — è un Bacco vero e auten- 
tico. Gli ubbriachi che s'inginocchiano in at- 
teggiamento d’adorazione, dinanzi alla botte, 
inghirlandata di foglie di vite, sono i devoti, 
gl'idolatrici del dio. Il Fabrès è riuscito a fare 
uno studio fisiologico del vino; il suo quadro 
è la più bella illustrazione della conferenza 
del De Amicis sull'inebbriante liquore. Vi 
predomina però l’ubbriachezza espansi 
chiassona, allegra. Questi bevitori sono tanti 
amorosi fratelli uniti in un piacevole delirio ; 
mai metterebbero mano ai coltelli! non si 
direbbero mai un’obliqua parola! Qualcuno 
non potrebbe dirla, anche volendo, perchè 
ormai è inebetito e dorme, Il Fabrès emerge 
per talento di composizione, L'enorme figura 
seduta nel primo piano, che fa da quinta, ri- 
chiama il genere delle vecchie composizioni 
ad effetto; ma i varii atteggiamenti, i varii 
gesti convulsi, paralitici dell’orgia, special- 
mente il linguaggio delle mani, rivelano un 
maestro. Egli s'accosta fra gli antichi al Ru- 
bens; © fra i moderni al Mackart. È anche 
nequarellista e tratta il disegno a penna, 


La benedizione della barca, di B. J, Sorotta. 
Un altro spagnuolo; ma il Sorolla si attiene 


a composizioni e dimensioni più modeste, riu- 
scendo grazioso, Chi non ricorda i suoi Co- 
struttori di battelli, esposti alla prima Mostra 
Internazionale di Venezia ? Quest'anno mandò 
un altro tema marinaresco (è il suo genere), 
la Bewedizione della barca, alla quale la Giu- 


ria conferì all'unanimità il premio della Pro- 
vincia di Venezia in lire 2500, La barca, casa 
e speranza de’ vecchi marinaj, viene bene- 
detta perchè sfidi vittoriosa le procelle; ma 
non so perchè quei vecchi, così pii, che chia- 
marono il prete e il chierichetto colla stola, se 


IL MOLO DI BORDEAUX AL MATTINO, di Alfredo Smith 
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ne stanno seduti mentre si recitano le preghiere, essi i pa- 
scatorî , che sono sì pronti a genuflettersi dinanzi ad ogni 
immagine sacra ?... Un mozzo, accovacciato sulla tolda (Vol- 
taire da un soldo) intanto ride. Verità nel colore e nel di- 
segno, studiate con coscienza squisita. 


I Poeta, di Aessanoro Gotrz, Un bellissimo nudo di 


Fin di ballo, di Nicora Van peR WAAY. Qui le Eve sono 
un po' più vestite, sono molte, e ballano colla gioja dell'età 
e del sentirsi ammirate. 1 corpi di ballo hanno dato argo- 
mento a molti quadri vaghissimi a pittori stranieri, special- 
mente francesi; e ai nostri ?... Il Waaij è un pittore d'Am- 
sterdam, studiò a Londra e in Italia; ma pare un parigino 
per la grazia con cui tratta le silfidi dai veli candidi e svo- 


donna; certo una delle tante formosissime creature che 
fanno di Vienna una delle città più seduttrici e più perico- 
lose, Il pittore è viennese. Ella rappresenterebbe l’Ideale ; 
ma-quale più-bella realtà di-quella ?..,-Il-poeta, inginoc- 
chiato, ha ragione d'adorarla; ma egli ha l'aria così scimu- 
nita che non la merita. Tutta cortesia di lei, che gli offre 
una margherita da sfogliare; ma se gli offrisse un gilè sa- 


IN LAGUNA, di Alberico Balbi Valier. 


lazzanti, Quelle due ali d'ammiratori, fra cui de' vecchioni, 
cupidi, anelanti contemplatori dei giovani seni sobbalzanti 
delle non tutte caste Susanne, sono studii di carattere, in 
cui il vero è colto sul fatto. 


. Salomè nell'atto di ricevere la testa di San Giovanni Bat- 
tista, di Gustavo Vavarse, ci conduce a ben altro argo. | 


rebbe meglio... Il paesaggio è un incanto; è in fiore; fio- 
rito è il suolo; tutto fiorito è l’albero del bene e del male, a 
cui quest' Eva divina appoggia la mano porgendo non il 
pomo, ma il fiore di Gretchen all'Adamo inginocchiato e in 
palamidone. Il Goltz studiò a Monaco e dimorò molto a Pa- 
rigi: la scuola parigina si riflette nelle sue tele un po" de- 
corative, ma disegnate con mano infallibile. 


mento, ma siamo ancora sul terreno del ballo. Non fu, di 
fatti, colle grazie del ballo che la crudelissima figlia d’ 
rode Filippo e d'Erodiade sedusse lo zio Erode Antipa 
sino al punto da ottenere, per istigazione della madre, la 
testa di san Giovanni Battista?... La pallida testa del mar- 
tire fu portata ad Erodiade su un bacino, Soggetto biblico 
tragico che fu trattato mille volte in mille maniere, Inu- 
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tile ricordar nomi d'eccelsi maestri e capolavori; inutile 
stabilire confronti. Il Vanaise, pittore belga,. ha ten- 
tato una nuova e felice interpretazione dell’antico soggetto, 
riuscendo originale nella composizione, Salomè, la formosa 
patrizia almea, riceve soddisfatta, sul limitare della reggia, 
la testa recisa e sanguinosa che lo schiavo negro, il carne» 
fice, le porge, sorridendole pravamente, È così pesante l’e- 
norme testa che le sue mani delicate non potranno soste- 
nerla, e già deve fare uno sforzo... Questa debolezza, 
quest'atto è reso a meraviglia, Il Vanaise, più che a 
Gand (nella cui accademia entrò povero giovinetto) si formò 
in Italia e in Spagna. Si trattenne specialmente a Roma e a 
Venezia; e fu Venezia che gl’inspirò i quadri Gondolieri 

Laguna, In Ispagna, studiò molto il Velasquez e il Ribera, 


L'Eco e In Zelanda di Francesco CovrteNs, Restiamo 
un altro momento fra i campi, fra gli armenti. Mancia 
competente, però, a chi ci sa trovar l'eco nel quadro 
l'Eco !... * Cercate il leone , si legge scritto in quelle 
stampe ingegnose che nascondono in mezzo ai disegni 
qualche figura, Qui non possiamo dire nemmeno: cercate 
l'eco. È, tuttavia, un magistrale paesaggio, questo che il 
pittore belga Courtens espone. Quell’ammasso di fronde, 
la cosa più difficile del paesaggio, è trattata con una b 
vura che meglio, forse, è impossibile. Sentimento della 
campagna in questo ed anche nell'altro suo quadro lr 
Zelanda ; scene pacifiche, ma d’una poesia giusta e 
penetrante. Il Courtens è specialmente ammirato pei 
suoi boschi autunnali, colle foglie d'oro che cascano 
al sole che le bacia. Una * Pioggia d’oro, è il capola- 
voro di questo illustre maestro della pittura fiamminga 
moderna, 4 


La signorina della piuma rossa, di T. A. Brows. Ecco 
un lavoro, che figurà nella attraente, armoniosa sezione 
scozzese, che parve tutta una rivelazione e che ha vera- 
mente “ l’aristocratica poesia della visione. , Questo quadro 
è di proprietà della R. Pinacoteca di Monaco di Baviera, 
che l'ha concesso alla Mostra per deferenza alla città 
dell'Adriatico. È la pittura d'uno fra i più valorosi ri- 
trattisti moderni; e venne premiato colla prima medaglia 
d’oro al Glaspalast di Monaco, È un ritràtto; ma qual 
capo d'opera! Una bionda scozzese dai lineamenti fini. 
Essa non nasconde, per altro, un'espressione poco bene- 
vola: forse non è contenta del fondo giapponese che il 
fantastico pittore le ha dipinto nella stanzina dov'è seduta?... 
Forse è arrabbiata per quella penna rossa che la modista 


IL Porta, di Alessandro Goltz. 


Dio vi conceda la sua grazia, di Giovansi Tworoywikorr. 
Una delle devote e placide nonnine russe, che trovano 
tutto bello, tutto buono, tutto grazioso nella terra dove il 
Signore Iddio Je fece nascere. Perchè lamentarsi se c'è sul 
trono uno Czar e sul piatto un po’ di minestra?... Questo 
pittore espone anche una Ragazsina. Non sappiamo nulla 
della sua vita artistica; nulla di lu 


Il molo di Bordeaux al mattino, di Arrrevo Swrru. Un 
pittore di nome tedesco, ma francese di nazionalità; na- 
tivo di Bordeaux, che vive a Bordeaux e che dipinge scene 
di Bordeaux. Qui abbiamo i guai della famosa città dei vini, 
nelle lucide ore del mattino, quando i facchini si uniscono 
al lavoro. Quadro arioso e luminoso; preciso nei gruppi 
vicini e lontani, come una fotografia, popolato di figure 
dipinte con vivacità francese. Lo Smith ha qualche affinità 
col RaMelli, un altro francese, che all'Esposizione ha quat- 


le ha messo sul minuscolo cappellino come una strisci 
sangue e che la fa chiamare dai giovinotti “ Mademoiselle 
Plume Rouge?... , 


Prateria, di Gruriano Dupri. Qui abbiamo una “ made 
moiselle , più semplice e più robusta: una mandriana, che 
conduce il suo armento così bello che ad un’ esposizione 
d’animali otterrebbe il diploma d'onore. Il parigino Duprè 
è un animalista elegante, È il Londonio del Salon dei 
Campi Elisi, dove espone senza posa. Ma le sue belle be- 
stie non rimangono a Parigi: emigrano presto all’e- 
stero, dove gli acquirenti se le contendono. Deve far tanto 
piacere aver ne'salotti quei paesaggi così accurati e così 
morbidi, quei dorsì dei virgiliani quadrupedi così vellutati ! 


tro quadri, fra cui, due piazze: La Piazza della Concordia 
e la Piazza di San Michele a Parigi, dove la vita moderna 
è presa con tocco vivace, 


La Piassa di San Michele e la Santa Cappella a Parigi 
di Giovanni Francesco RAFFAELLI è una prospettiva brios 
e piena di carattere, in cui i passanti, le case, persino 
direi gli alberi.... hanno una parola. Passano gli omni- 
bus, carichi come uova; passano gli equipaggi e coppie 
e gruppi di gente: è un via vai in uno dei punti 
pittoreschi della metropoli ; ma quanti potrebbero copiarlo 
coll’infondergli tanta vita ?... Il Raffitelli che vive a Pa- 
rigi, è nato da una famiglia di origine italiana. Suo nonno 


| (scrive il Fradeletto) possessore di vigneti nei dintorni di 
| Firenze, 


nnamoratosi di una nobile fanciulla di Novara, 
la chiese in moglie; ma, essendogli stato risposto con un 
rifiàto, la rapì, la condusse in Francia e la sposò. Dopo 
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aver conosciuto gli agi della fortuna, il Raffaelli vide i suoi 
cadere in rovina e dovette a quindici anni affrontare le 
battaglie della vita. Frequentò per tre mesi appena la 
Scuola di belle arti; poi si diede a studiare da solo. Fu 
per lungo tempo respinto dalle giurie del Salon; ma nel- 
l'80 e nell'81 espose con gl'* Impressionisti ,. Viaggiò 
per tutta Europa, in Africa e nell'America del Nord, ove 
tenne, în inglese, una serie di conferenze sull'arte, È uno 
degli ingegni più versatili che abbia la Francia; tratta la 


zoletto alla bocca per frenare il singulto. È ser: 
tramontando, getta il suo raggio rosso qua e là sulle vesti 
degli astanti, sull'erba cupa del bosco cupo: è una nota di 
sangue che il sole mette: in una scena di sangue. Molto 
fu discusso, anche fra critici d’arte, se ttasse d'un 
sole che muore o d'un sole che sorge. I duelli si fanno, 
infatti, ordinariamente la mattina; ma quando si tratta di 
un duello per motivi gravi, specialmente fra' militari, si 
può combattere anche di sera, a qualunque ora, Quel rag- 


pittura ad olio, l'acquarello, l’acquaforte, la scultura, l’o- 
rificeria, ed è anche autore di composizioni musicali. 


Il duello, di lia Rerise, Ed eccoci al quadro più im- 
pressionante di tutta l'esposizione ; al quadro che non venne 
premiato e che neppur venne accennato come degno di 
special lode dalla Giuria; laddove, per voce generale, è il 
più sentito, il più potente e più bel lavoro fra i tanti la- 
vori esposti, italiani e stranieri. In dimensioni maggiori, 


NELUMBIUM, di Francesco Lojacono. 


gio purpureo d'un sole che, morendo, dà un addio su- 
premo a un valoroso che sì estingue; è-altamente- poetico, 
Il pittore russo Ilja Rèpine, lo stesso che dipinse il celebre 
ritratto di Leone Tolstoi, intento all’aratura d'un campo 
(e che l’'IrrustRazione ITALIANA riprodusse nel 2.° sem., 
pag. 19-20, del 1892); è pieno di finezze e di forza; 
è un pittore tutto forte sentimento, sviluppatosi în lui nella 
miseria larvata, nella lotta del’pane, nell'intimità quotidiana 
d'uomini semplici e sinceri, nelle memorie del paese. Nato 


questa tela avrebbe raggiunto ancor più vivo effetto. È un 
tragico momento. Un duello mortale venne combattuto alla 
pistola fra militari russi, in un bosco; e chi rimase mor- 
talmente ferito, chi muore, tende la mano perdonando al 
suo uccisore che piange. Un chirurgo militare è accovac- 
ciato sull'erba per estrarre la palla al moribondo semi-de- 
nudato, mentre un altro lo sorregge. 1 quattro padrini del 
duello sono costernati: uno d’essi, inginocchiato, guarda 
ansioso se il chirurgo può estrarre la palla ed ha un faz 


ÈLUDIO DELLA SERA, di Bartolomeo Bezzi. 


nel 1844 a Tschugnen, è di razza cosacca. Questo pit- 
tore d’un duello mortale d’ufficiali è figlio d'un povero uffi- 
ciale e d'una povera maestra. Un modesto dipintore d’im- 
magini sacre gl’ insegnò i primi rudimenti del disegno. Poi 
egli studiò nell'Accademia di Pietroburgo, dove ottenne 
una borsa di viaggio per l’estero, Ma egli rimase russo; 
russo nell'anima, umano nel sentimento. 


RAFFAELLO BARBIERA. 
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Un po' d'Italia 
in bicicletta. 


(Continuazione e fine, vedi N. 41.) 


La via biancicava a pena nell’incerto mattino, 
ma ben presto le stelle caddero e l'aurora fiam- 
meggiò sul mare in fondo alla valle del Marec- 
chia. ''ra Mercatino e Pennabilli si apre una via 
che fa trebbio e v'è una colonna che dice — via 
per la Toscana, — E un'illusione, perchè dopo 
cinque chilometri circa la via si perde tra le pa- 
ludi del fiume e del confluente suo il Messa, 
Molti operai e manovali vi lavoravano a costruire 
dighe e ripari; più innanzi gettavano Ja _mas- 
sicciata o semplicemente tracciavano la via; così 
per circa sei 0 sette chilometri, e quella gente 
vedendoci i guadi o tentare i passi con 
la bicicletta sulle spalle o a mano, ci compas- 
sionava in tuono canzonatorio: giacchè era 
villano tutto ciò che non fu fatto o è au D) 
pericoloso desta il senso del ridicolo. Dopo due 
ore di fatica non comune finalmente raggiun- 
gemmo il tratto solido e l’ultima schiera di ope- 
rai ci disse “ bravi ,, e di cuore e ci assicurò che 
le nostre gomme erano le prime a calcar quella 
via; e in fatto due Villano che pascolavano il 
loro gregge ci accertarono di non aver visto mai 
di quei cavalli che mangiano aria. 

luesta via che si congiunge con l'antica strada 
di ia Tedalda, corre fra i monti uasi piana, 
sempre lungo il corso superiore del Marecchia : 
la ghiaia non è calcata da ruote, il io è 
silvestre; qualche mulino in fondo al me vian- 
dante nessuno incontrammo, Solo un uomo che 
faceva la nostra strada ci si accompagnò, un 
uomo con un ragazzo; ambedue col sacco in 
ispalla: nei tratti ciclabili noi montavamo in 
sella, percorrevamo cinque o sei chilometri ma 
finivamo sempre per incontrare il nostro uomo 
davanti a noi che pareva prender gusto a quel 
giuoco. Ciò ne sorprese non poco, ma Ja spie- 
gazione del mistero ci fu data osservandole sue 
gambe lunghe, aduste e moventisi come com- 
passo e sapendo la sua professione di onesto con- 
trabbandiere. Pigliava le scorciatoie chè di que’ 
monti sapeva ogni più riposto sentiero. Quando 
fu ben certo che noi non avevamo nessuna pa- 
rentela con la finanza e nemmeno con la bene- 
merita, diventò il più allegro e piacevole com- 
pagno del mondo e con quella sua parlantina to- 
scana — egli era di Caprese— ci raccontò una 
serie di avventure di contrabbando piacevolis: 
sime e d’altro genere di sapore boccaccesco, tanto 
più grato perchè avevamo finito una formida- 
bile colazione di uova e prosciutto al Mulino del 
Ronco: mulino selvaggio in fondo al fiume. Donne 
discinte, tre uomini torvi e sudici ascoltavano 
con noi l’allegro narratore ; sotto mormorava il 
filo d’acqua del Marecchia e i dossi dei monti si 
elevavano verdi nel sole. 

Lasciammo il mulino alle dieci e come ci si 
aprì un sentiero abbastanza ciclabile, montammo 
in sella e allora le nostre ruote ebbero definitiva 
vittoria sul terribile compasso del contrabban- 
diere: non lo vedemmo più. 

Dopo due ore, giungemmo a te, Badia Te- 
dalda, melanconica, erta, sotto le roveri. Mezzo- 
giorno sonava tra quel verde. Entrammo,in un'o- 
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steria per dissetarci della lunga salita, Una fan- 
ciulla maremmana, bruna, gagliarda, linda, in 
una cucina bianca con molti lucidi rami, piatti 
e fiori, lini odorosi di lavanda, rimestava in un 
paiuolo la più aurea delle polente. E quando fu 
cotta e si staccava dal rame, la riversò su d’un 
tagliere, poi cominciò ad affettarla e sopra vi 
spargea un intingolo di funghi porcini o pru- 
noli che mai profumo di cucina di re fu più 
squisito. Quindi levato un formaggio pecorino, 
bianco e grasso, cominciò a grattugiarlo e a co- 
spargerne la vivanda, 

Certo la giovanetta era bellissi la favella 
pura, le movenze aveano una grazia naturale 

na di dignità, ma il profumo di quella po- 
nta fumigante e negricante di fanghi fu su- 
periore ad ogni seduzione, Io cedetti tre volte 
privando del loro pasto que’ buoni montanari, 
ma anche il temperante Pasini fu costretto a re- 
Plicare la colazione e tutt'al più rispondeva alle 
mie esortazioni dicendo melanconicamente : Ve- 
drai che con tutta questa polenta dentro, faremo 
fatica ad arrivare a Pieve Santo Stefano! 

Ma l’aria dell'Appennino presso il crinale vi- 
bra che è una delizia. Sembra che abbia delle 
intonazioni superbe di gloria nazionale, }0 un'a- 
scensione verso l'alto. Da Badia Tedalda all’Alpe 
di Viamaggio sono sette chilometri di ascesa 
splendente di sole, di vento, di solitudino, di 
verdi monti. La polenta e i funghi furono di- 
geriti, non così il tuo accento e la tua figura, 
giovanetta, che nella gentilezza dell'atto e della 
voce, nella pulizia della dimora e delle vesti se- 
gnavi attraverso il deserto dell'Appennino il pas: 
saggio ad una regione Italica ben diversa da 
quella che avevamo lasciato. Entravamo nella 
patria di Dante, del Boccaccio, del Petrarca, ma 
viva Dio entravamo anche nel regno del sapone, 
Ah, quella democrazia che abborre il sapone per 
me non ha avvenire! Passammo l’Apennino al- 
T'Alpe di Viamaggio o della Luna, presso la fonte 
dell’ Imperato; iamano nettamente, in To- 
scana, Alpe la linea di spartiacque e poggi, i con- 
trafforti e gli sproni, Lassù v'è un trebbio; una 
via scende a San Sepolcro, l’altra a Pieve 
Santo Stefano. Prendemmo questa. Dall’Alpe al 
fondo della valle del Tevere sono circa undici 
chilometri di discesa a giravolta, ma così ma- 
lagevole che ancor mi meraviglio di esser giunto 
incolume al largo viale di rubinie che conduce 
alla Pieve: certo la palma della mano era rat- 
trappita pel lungo frenare e le gomme ardevano 
per l’attrito. 

Pieve Santo Stefano, specie dopo il valico del 
l'Appennino, è un oasi. Occultata come pudica tra 
i monti, presso il Tevere — un Tevere piccino 
niente affatto classico — è di una lindura che 
incanta. Le vie sono lastricate di sasso, le case 
sono adorne, la gente vi è cortese, il palazzo del 
comune alza la corona merlata, secondo lo stile 
di Toscana, con cotti e fregi di valore grande, 
infino ogni bisogno di vita costumata, civile è 
pulita può quivi essere soddisfatto compiuta- 
tamente. 

Da Pieve alla Verna sono chilometri undici, 
più che meno in ascesa quasi continua, Dalla vallé 
del Tevere si passa in quella dell'Arno. La via 
difficilmente è carrozzabile, se non co’ buoi, molto 
meno ciclabile, Vi ci avviammo il dì dopo sul far 
del giorno, Io presi un mulo, Pasini — si intende 
— venne a piedi, Il mulo sapeva la via con quella 
perfezione che — a gran confusione degli scolari 
— solo le bestie raggiungono dopo aver ripetuto 
molte volte una cosa, perciò io potero abbando- 
narmi alla meditazione o alla lettura con la mag- 
gior sicurezza: e il montano luogo selvaggio e la 
purezza intensa del cielo e il profumo dei menta- 
stri e delle nae che mi sfioravano in una con 
le querce, davano alla lettura un' intellettualità 

i va il viaggio che San Fran- 


senza pei Ril 
cesco fece alla Verna come è ne’ Fioretti: dove 
si racconta come peregrinando San Francesco 
con frate Leone in terra di Romagna, fu nel Mon- 
tefeltro ad un nobil castello ove si celebravano 
randi feste. Quivi onoratamente accolto, fu da 
rlando, signore di Chiusi, donato di un monte 
divoto in Casentino, che era appunto la Verna. 
Dopo alcun tempo il Santo con alcuni suoi com- 
pagni si recò al detto monte, fondò il convento, 
fu visitato dal Signore, ne ricevette le stimmate, 
si inspirò fra il profumo della foresta e il canto 
degli uccelli al suo — Cantico del sole. — Così io 
leggeva; ma a poco a poco, andando silenziosa. 
mente, quella pura prosa italica prese in me fi- 
gura‘e suono, si trasmutò, dico, in linee di singo- 


i) 


lare dolcezza in melodia lenta, e tutte con me co- 
spiravano le cose, e in quella gloriosa giornata di 
luglio, dalla terra, dalle ginestre, dal murmure 
dei rivi, dalla luce, dalle piante, dal trillo degli 
uccelli nasceva il cantico mirabile del frate esta- 
siato: 

Laudato sie, mi Signore, cum tucte le tue creature, 
Spetialmente messer lo frate Sole, 

Lo quale jorna et allumini per lui; 

E ellu è bello e radiante cum grande splendore: 

De te altissimo porta significazione. 

Laudato sii, mì Signore, per sora luna e le stelle 

In celu l'hai formate clarite et pretiose et belle. 
Laudato sii, mi Signore, per sora nostra morte corporale. 


O le antiche dispute de’ dottori della Chiesa, o 
le superbe anatomie degli antropologi e de' filo- 
sofì su San Francesco come mi apparvero poca e 
peritura cosa di fronte alla grandezza di quest'a- 
nima dell’umile frate, diffusa e disposata con tutte 
le cose create, palpitante con esse con non ter- 
minato amore, allora e sempre! 

0 selva della Verna sul monte sublime, o vivo 
tempio di abeti e di faggi, o schiere di rondini 
roteanti fra i fiori, i rami, i raggi del soleeche 
saettano di frecce la densità delle frondi e dei 
tronchi, vivete voi per la virtù dell'anima che 
palpitava fra voi? 

ttorno è quasi il deserto delle nude rocce, 
solo verde spessa e viva è la selva della Verna. 
O selva della Verna, possa tu essere lasciata ai 
frati! se passerai: al governo, esso ti raderà o ti 


affitterà a qualche esperto locandiere perchè vi 
pianti un albergo climatico, internazionale all’in- 
na di San Francesco! 


uperata l'ascesa di due grandi poggi, si è ai 
pie’ della Verna. Il monte della Verna, alto 1128 
metri, come masso erratico in mezzo alla grande 
valle del Casentino, sorge in forma di triangolo 
posa sul lato maggiore, il minore discoscende per 
iù di cento metri fra candidi sassi smisurati dal 
lato di levante, e da quella punta o Penna si di- 
scopre — quando è sereno il mattino — la lama 
del mare Adriatico. Tutto l’altipiano ascende 
verso la detta Penna ed è coperto di faggi altis- 
simi e di pini che si distendono in vallette ed or- 
ridi interni e formano una vera selva di colonne 
sul tappeto roggio e muschiato, Il Sabatier, nel 
suo studio su San Francesco, chiama questa una 
delle più belle selve d'Europa, Tutto all'intorno 
poi il monte presipita come un’amba tra dirupi e 
sassi, ora nudi or ricoperti di muschio, ora levan- 
tisi isolati in forma di guglie e prismi chiomati 
di edere e di ginestre, ora ayvinti da abbraccia- 
menti di alberi, i quali dai fessi del monte spor- 
gono i tronchi traversalmente, muschiati la più 
parte sì che paiono mostruosi ragni verdi ‘sospesi 
sull’abisso. 

Di'lassù come da un'eccelsa nave verde e fan- 
tastica si domina un mare bianco: la valle del 
Casentino; e Poppi e Chiusi o Bibbiena più can- 
didamente risplendono lontano. Anche qui vol- 
gendo gli occhi intorno alla cerchia dei monti, 
vengono in mente i versi di Dante: 

Li ruscelletti che de’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli. 

Il convento è nella parte inferiore del monte e 
vi si giunge cominciando a girare attorno alle 
basse falde. Il sentiero si fa ombroso, si addentra 
fra una selva di colonne di faggi per vallicelle 
ove i fiori, il verde del prato e le rosse foglie ca- 
dute dalle piante, formano pavimento vario di 
colore, di scorci e di raggi di solo che vi occhieg- 
giano e giocano. Per quel silenzioso verde pa- 
scono le mandre della badia, qualche cappuccio 
spunta da’ sentieri; 6 quando io vi giunsi, una 
compagnia di giovani monaci saliva una verde 
erta: la fila dei bruni cappucci si profilava nella 
foresta: insomma un paesaggio ariostesco, una 
traslazione stupefacente dal regno della realtà al 
mondo dei sogni. . 

Il convento è un aggregato di molti e vari edi- 
fici bassi, fastigati, in pietra solidissima: * Nessun 
monte è nel mondo più sacro di questo ,, avverte 
una scritta sotto il portico ogivale che vi dà ac- 
cesso, e io dico che nessun convento è più ospi- 
tale. Tutti arrivano, mangiano, dormono: le stalle 
sono piene di muli e di somieri: dei pellegrini, 
altri si riposa nelle stanze e sotto gli azzurri por- 
tici della foresteria — dove lo rondini, gosì care 
al Santo; con commovente tradizione garriscono 
e nidificano dimesticamente — altri si perde per 
i profondi orrori del bosco, altri fa divozione 0 
visita le chiese, i santuari, gli spechi, le reliquie, 
i cimeli, le opere d’arte, fra cui dei cotti di Luca 
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della Robbia, sorprendenti di purezza e gran- 
dezza, altri si riscalda in una stanza a terreno cui 


lungo le pareti corrono sedili, e in mezzo, su due 
alari, ardono tronchi interi : il fumo esce dalla 
vòlta della stanza materiata a modo di enorme 
cappa. Al tempo che noi si giunse v'erano le 
braci alte. Di tutti poi gli umili servigi, come cu- 


intingolo di castrato con patate, formaggio, vino 
e pane. Non farò la critica delle vivande: a mille 
e cento metri d’altezza, lontano parecchie miglia 
dai luoghi abitati, dove San Francesco vivea di 
radici, sarebbe indecente criticare un pranzo 
avuto per carità, che soddisfece compiutamento 
ad un appetito in tutti eccezionale e non lasciò 


cina, forno, pastificio, macello, nulla appare al- 
l'occhio del curioso e parmi*lodevole disposizione: 
anche di ogni mestiere manuale, necessario in 
così grande edificio, nulla si vede. Persino le vi- 
vande nella foresteria erano recate entro casse. A 
tavola eravamo in dodici ospiti tra cui due ser- 
viti ed un domenicano: donne nessuna chè per 


Sone cADENTE, di Millo Bertoluzzi. 


nessun disturbo digestivo. Quando: dopo il pasto 
gli scilinguagnoli dei commensali cominciarono a 
sciogliersi ed entrò il padre addetto alla foreste- 
ria — un giovane padro toscano ben pasciuto, 
svelto e cortesissimo — io domandai una stanza 
per riposare. Me ne fu offerta una grande, pulita, 
opaca, senza alcuna mondizia di specchi o di qua- 


esse vi è clausura, almeno così è scritto e così 
appare. La stanza da pranzo è molto grande, 
grandi le tavole, le credenze; pulizia molta, ador- 
pamenti nessuno. Serviva con abilità non co- 
mune un vecchio domestico aiutato da un giova- 
netto. Il pranzo fu silenzioso come tutte le forti 
passioni: minestra di vermicelli in brodo, bollito, 


ZA DI SAN MicHELE E LA Santa CarpeLLA A ParioI, di Giovanni Francesco Raffaelli 


dri, ma con un letto eccellente e coperte deli— 
iose. Peccato che era tanto alto che una sedia 
non bastò per salirvi. Svegliatomi alle tro; do- 
mandai del mio amico Pasini. “ Dev'essere sulla 
cima di quella montagna che si vede di contro ,, 
mi disso il monaco, Ciò del resto non mi sor— 
prese, giacchè questo è il sistema di digerire del 
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mio eccellente compagno. — lo 
non posso che dire bene di que’ 
frati che mi diedero da mangiare 
che avea fame, da bere che aveva 
sete, da dormire che aveva sonno: 
io ho creduto con divozione a 
tutto quello che mi hanno dett 
all’orrendo masso sospeso per mi- 
racolo, all'acqua zampillata dalla 
pietra, al luogo ove il glorioso pa- 
dre San Francesco passeggiò con 
nostro Signore, all’ uomo inere- 
dulo precipitato da una racapric- 
ciante altezza e risalito salmo- 
diante mentre i monaci con la 
barella erano discesi per racco- 
glierne il cadavere ; queste e mol- 
te altre leggende fiorite ho ascol- 
tato e creduto; ma quando il pa- 
dre che ci era guida venne fuori 
sostenendo che i Fioretti erano 
del Cesari, mi ribellai: un mae- 
stro di scuola lo poteva ben dire; 
ma per un francescano, alla Ver- 
na per giunta, era un errore 
imperdonabile, Ah, non per nulla 
il glorioso taumaturgo affidò la 
sua memoria specialmente a frate 
Lupo, alle colombe sirocchiè, a 
sora Luna e a frate Sole! 

Il giorno dopo quasi insiemo 
col sole cadente eravamo di ritor- 
no alla Pieve. Ospiti e conoscenti 
ci furono festosamente attorno 
domandando se ce l’eravamo pas- 
sata bene lassù dai frati, 0 ci yo- 
levano ancora fra loro; ma l’iti- 
nerario del Pasini parlava chiar 
alla sera si doveva essere a Borgo 
San Sepolero: circa venti chilo- 
metri, ma via bellissima, discen- 
dente col Tevere per la grande 
valle che esso forma; tale da per- 
corrersi in un'ora: inoltre la luna 
nel cielo caldo e puro ci assicu- 
rava i suoi favori se quelli del- 
l’aureo fratello fossero venuti meno prima di 
giungere al Borgo. 

Stringemmo molte note ed ignote mani, anche 
le nostre pneumatiche vennero calorosamente 
palpate da molte mani, giacchè questa è una pa 
sione costante dei grandi e dei piccini quando si 


delle Marche, eccellente, larga, con isproni e ma- 
nufatti di sostegno pregevoli del tempo del go- 
verno granducale. Le ferrovio hanno fatto perdere 
quasi ogni importanza a questa strada che con- 
giungeva Marca e Téscana; tuttavia ancor oggi 
vi passa la diligenza che parte, credo, da Urbino e 
fa scambio sull’Alpe con altra che viene da Borgo 


L’Eco,di Franz Courtenz. 


trovano a portata di una gomma di bicicletta. 
Così lasciammo l'ospitale Pieve e dopo un pe 
corso piacevolissimo, l’avemaria ci suonava dal 
Borgo che si vedeva in fondo della lunga e dritta 
via cho forma l’ultimo tratto. 

Scendemmo al Fiorentino, locanda eccellente, 


IN ZELANDA, di Franz Courtenza. 


San Sepolero Questa via è anche gloriosa per la 
fuga eroica di Garibaldi nel ’49. Una scritta sul- 
Alpe ne ricorda il passaggio e mi commosse più 
dei soliti monumenti. 

Al passo di Bocca Trabaria, vera bocca sca- 
vata nel monte, fremeva il solito vento solitario 
e violento, che spira per tutto il crinale. Demmo 


cucina e i squisiti — almeno 
tali mi parvero dopo quelli dei fra 
ti — pulizia, servizio 6 cortesia 
tutta toscana, Il trattore, ciclista 
anche lui, fu poi d'una compitezza 
non compresa, come ne temeva, 
nel conto. Uno dei piaceri del ci- 
clista, giunto alla tappa dopo un 
lungo viaggio, è quello di deter- 
gersi in molta acqua, mutarsi abi 
ti, farsi servire; e quella sera non 
ci poteva capitar meglio anche 
perchè la sala da pranzo invoglia- 
va, bella com'era, piena di elegan- 
ti signori, di stoviglie, di luce. I 
maccheroncini col pomidoro, un 
fritto di cervella crema 6 compo- 
sta sono degni di essere consa 

crati alla storia come la polenta di 
Badia Tedalda. 

La mattina alle quattro, mentre 
godevo del più meritato riposo, 
Pasini, secondo il solito, mi sve- 
gliò dicendo che erano le cinque. 
Îl trattore, ciclista, era già în pie- 
di, avea rianimato i fornelli e pre- 
parava un caffè eccezionale. Stan- 
te l'ora, le gomme furono lasciate 
in pace e le stelle scomparivano 
in una languida biancura di puro 
mattino quando lasciammo Borgo 
San Sepolero tuttavia gddormen- 
tato. 

Quello era un giorno di' grande 
lavoro di pedale, almeno per me; 
l'itinerario portava la tappa ad 
Urbino, io inoltre non volevo tra- 
lasciare di visitare il passo del 
Furlo, il che avrebbe portato una 
deviazione in più di circa trenta 
chilometri. Il Pasini — inutile 
dirlo — conosceva benissimo il 
Furlo; del resto era tanto compia- 
cente che se gli avessi detto: — 
Senti, andiamo a Roma? — avreb- 
be risposto semplicemente voltan- 
do il manubrio. 

Da Borgo a San Giustino sono pochi chilo- 
metri: di lì si piega a levante, si lascia la valle 
del Tevere e si sule continuamente a giravolta per 
circa venti chilometri sino a raggiungere l’Alpe al 
valico di Bocca Trabaria: è questa Ja via detta 


un'ultima occhiata alla gran valle del Tevere, la 
quale si dominava ampiamente, solenne, italica, 
pingue, luminosa. Dall’opposto versante si apriva 
la valle del Meta, lì presso strettissima, tutta verde, 
degna della Svizzera. Si allarga e poi si confonde 
con altre valli e monti fra cui presso l’Adriatico 
vedemmo disegnarsi a pena il Carpegna e la dop- 
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pia amba del Monte Simone. Più verso mez- 
zodì brillava la linea del Catria, alle cui falde 
è il convento dell’Avellana di memoria dan- 
tesca, E sempre quest'ombra di Dante che ne 
persegue per tutta questa gloriosa Italia! 

Di lassù scendere sino a Sant’ Angelo in 
Vado, fu un lampo. Pasini fuggiva è svol- 
tava avanti di me canterellando: io, più 
grave e più bagagliato , e un po’ anche meno 
esperto, in mancanza della necessaria fede 
per raccomandarmi alla provvidenza, mi rac- 
comandai alla solidità del freno. A Sant’ An- 
gelo colazione quasi spartana e in sella: il 
sole scottava, Ja via era polverosa e seguiva un 
falso piano noioso e malagevole.... “ Non far 
volate, non lasciarti vincere dall’ impazienza 
di arrivare — mi consigliava il Pasini — a 
quest'ora un passo di 15 chilometri all'ora è 
quello che ci vuole, non più; se no ti stan- 
chi, ti annoi, sudi, e se anche arrivi alla 
tappa prima, domani sei esaurito, allora ti sfor- 
zì, bevi ed è così che la bicicletta fa danno 
alla salute e finisce con lo stancare. , 

Consigli savissimi che per me non erano 
interamente del caso, ma che io rivolgo a 
quei giovani automatici i quali con una visiera 
di celluloide verde sugli occhi ed un paio 
di calze scozzesi, divorano chilometri su chi- 
lometri e alla sera non si raccontano le cose 
viste, ma la strada percorsa. 

Dopo Urbania ci incontrammo con la fer- 
rovia Sant'Arcangelo-Fabriano che passa per 
Urbino, dispendiosissima e passivissima, quan- 
do sarà in attività: un altro dei tanti esperi- 
menti di impraticità che caratterizza noi ita- 
liani, i quali, per la mania di essere pratici, 
spesso deridiamo e trascuriamo le più nobili 
ed utili idealità. Discorrendo di questo e d'a 
tro, ogni dieci o quindici chilometri il Pasini 
faceva una sosta a qualche osteria: un bicchiere 
di vino con acqua, un uovo da sorbire era quello 
che egli consigliava e di questo regime mi tro- 
vai contentissimo, giacchè quando fummo dopo 
Fermignano, dove la via piega per Urbino, mi 
sentii pienamente in forze per deviare _di trenta 
chilometri per vedere il Furlo, 
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SALOMÈ NELL'ATTO DI RICEVERE LA TE 


DI SAN Giovanni Batista, di Gustavo Vanaise. 


Il Furlo. 

La vista del Furlo vince l'immaginazione e, 
per essere ai primi poggi dell'Appennino, è un 
passo sorprendente. Un monte a forma di gran 
mammellone è spaccato in mezzo naturalmente 
fino alla radice e forma una gola lunga, profonda, 
strettissima, Il macigno bello, venato di rosso, 


| 
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eleva per circa cento cinquanta metri in due 
pareti inuguali, frastagliate, ora sporgenti a 
picchi ed a guglie, ora incavate in grotte stil- 
lanti, ora così congiunte che sembrano ser- 
rarsi è frantumarsi l'una sull'altra. Per quel 
meandro, lungo varie miglia, i Romani ci fe- 
cero passare con semplice arditezza la via con- 
solare Flaminia, importantissima, che con- 
giungeva Roma all'alta Italia e a Fano si univa 
alla litoranea: era anche la via delle diligenze 
per Roma, ma il vapore ne ha fatto una 
strada di importanza poco più che locale. Po- 
che opere d’arte, tra cui una galleria con sopra 
una semplice iscrizione del fempo, parmi, di 
Vespasiano sono bastate da allora ad oggi 
alla conservazione della strada. Ah, se noi 
invece di imbottire i ragazzi dell'eterno eclet- 
tismo e dell'etica ciceroniana facessimo loro 
comprendere anche un pochino il carattere 
pratico di quelli che ci ostiniamo a chiamare 
nostri padri, adempiremmo meglio allo scopo! 
Ma considorando che le nostre scuole, dette 
classiche, hanno per fine la distruzione del 
classicismo, è bene # i 

Ad accrescere la bellezza del Furlo con 
viene poi pensare che la via in quelle vere 
forche caudine è sospesa a metà del monte, 
giacchè dal lato di levante in una gola pro- 
fondissima spumeggia fra schegge e massi il 
Metauro. Retrocedemmo per timore che ci 
cogliesse la ‘motte, perchè a pena le punte 6 
i cespugli del monte erano abbeverate di luce. 
Ma quando uscimmo da quelle gole il sole era 
alto e rimanevano due ore buone di giorno 
tanto da arrivaro ad Urbino prevenendo le 
tenebre senza forzare il passo, 


Urbino. 

Urbino, sull’alto del colle, si presenta bene, 
ampiamente turrita, svelta, quasi ridente; ma 
da vicino porta Je terribili stimmate delle morte 
cose. lo non so: io non credo che siano Je cose 
che muoiono — il palazzo feltresco, montagna 
di arte e di marmi, è ad esempio di una giova- 
nezza disfidante i secoli attraverso tutte le de 
turpazioni possibili — ma sono gli uomini che 


PRATERIA, di Julien 


Dupré, 
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insteriliscono, invecchiano presso le ombre delle 
grandi memorie, come i bambini che dormono 
accanto alle vecchiarde. Una via lunga in salita, 
sudicia, seminata di donne, di bambini e d'altro, 
ci si aprì davanti a pena passata un'alta porta. 
Le nostre biciclette misero lo scompiglio. — ZH, 
com l'é brutt — disse l’una forte: questo era di- 
retto a me, ma credo il giudizio per lo meno 
avventato, anche perchè avea il berretto sugli 
occhi. Bel faccin da pipa; questo era diretto al 
mio compagno, Non erano due complimenti ospi- 
tali da parte dei pronipoti di Raffaello; ma non 
si creda che essi abbiano influito sinistramente 
sul mio giudizio intorno ad Urbino, quando io 
dirò che il pranzo, all’unico albergo, fu pessimo 
e caro, che l’albergatore non ci venne incontro 
nè ci salutò alla partenza, che îl mio compagno, 
all'unico caffè, dovette da un panino allontanare 
uno sciame di mosche; ed altre miserevoli cose 
della vita che è inu ricordare. 

Non volli andare a letto senza pi 
il palazzo de’ Montefeltro. Era cir 


na aver visto 
n mezzanotte: 


poche lampade ad olio, sostenute da lunghi bracci 
come forche, spandevano una luce da medio evo 
nel deserto delle vie salienti e discendenti: ma 
giunti al confine della città la gran mole ci sì 
disegnò nel fondo del cielo, quadrata, solenne, 
animata. Vicino v'era Raffaello non ancora spo- 
gliato del suo lenzuolo. 

La notte passò benissimo, senza sogni, toltane 
una serie di legioni con le aquile d’oro che muo- 
vevano compatte attraverso le gole del Furlo e 
non finivano mai di passare. Evidentemente erano 
quelle di Livio Salinatore e di Claudio Nerone 
contro Asdrubale cartaginese! 

La rivedemmo al mattino la gran mÒle, un 
mattino ridente e puro. Per la via che vi conduce 
la gente oziava commentando il lavoro degli ope- 
rai che con molta fatica e poca esperienza solle- 
vavano fra casa e casa gli archi policromi per 
la Juminaria delle imminenti feste raffaellesche. 

Il pala ducale, fondato e ideato dall’istesso 
Federigo da Montefeltro, col concorso di insigni 
artefici, nell’anno 1465, è un libro di marmo. Ci 


hanno lavorato i coboldi in compagnia de' giganti, 
tanto ogni cosa è finita insieme e grandiosa. Pas- 
sando per quel sogno di sale, si sente la visione 
del prodigioso nostro rinascimento più che leg- 
gendo volumi di storia. È l’arte, è la politica, 
sono le armi, l’ avvenire, il passato, il genio d’o- 
riente e d'occidente che si sono incontrati sulla 
nostra terra in quel tempo felice e si sono fusi 
al sole d’Italia? Io non so, ma è sogno mirabile 
che sorse nell’ anima da quella materia che parla. 
Parla e dice che quivi suonò il verso del Bembo, 
quivi Ja adamantina prosa di Baldassar Casti- 
glione, qui cavalieri e dame illustri rallegrava 
l'arguto ed elegante parlare del da Bibbiena. Qui 
forse Giulio II udì novella del giovanetto Santi 
e gentili uomini e poeti, e savi quali Federigo 
Fregoso, Bernardo Accolti, Ludovico da Canossa, 
Giuliano de’ Medici, Ottaviano Fregoso, l’Ariosto 
si diedero convegno. Fra poco vi parleranno gli 
accademici e suoneranno i discorsi ufficiali per 
le feste di Raffaello. Giova sperare che le ombre 
magne dormano ben profondamente nelle loro 


arche di marmo. Negli intarsi, che coprono tutte 
le pareti dello studio di Federigo, è figurato 
il magnifico signore in corazza e gambali e at- 
torno sono materiati i volumi degli antichi savi: 
Livio, Cicerone, Omero: sembra un simbolo ed 
è una spiegazione storica. Dall'alto dei torrioni 
superbi quasi cento metri e che si inabissavano 
fra densi boschi, Ja cerchia appenninica fa degno 
contorno. Ecco il Catria, il Nirone, il Furlo, il 
Carpegna, presso i boschi e i campi: non terre 
isolate allora, ma congiunte per simpatia di spi- 
rito col grande mondo e con la storia. 

Ma anche qui come a Ravenna la devasta 
zione supera il credibile ed il possibile. Gli arazzi 
che coprivano le pareti di quelle stanze — tanto 
grandi che nello spessore delle finestre vi sono 
doppi sedili di marmo — furono portati via; il 
resto imbiancato, rovinato, abbattuto per creare 
stanze di uffici e prigioni. Di tutta la preziosa 
suppellettile non rimane che la memoria. Le 
porte fra stanza e stanza massicce, di noce intar- 
siata che è un incanto, forti da resistere al can- 


Angoscla, di Oreste Da Molin. 


none, furono anch'esse imbiancate: i fregi raf- 
faelleschi, le stele, gli architravi di marmo fin: 
mente lavorato a basso rilievo, sono corrosi dalle 
intemperie che vi entrano da tutti i finestroni 
aperti; gli immensi camini, murati, una teoria 
deliziosa di putti di marmo su fondo azzurro, 
adornante il più bello di questi camini fu “ pri- 
vata delle punte sue, per non offendere i pu- 
dichi occhi di non so quale legato. -Non ricordo 
altro, ma andate e fareto una lista più lunga 
della mia. 

Bisogna poi sapere che Urbino ha Ginnasio, 
Liceo, Scuole Tecniche, Accademia di Belle Arti, 
Università, ed oggi anche un monumento a Raf- 
faello. 

Via, per il mio temperamento, qui come a 
Ravenna, meglio e più igienico correre in bici- 
cletta. Pasini non ha detto di no: siamo partiti 
di mezzogiorno e alla sera, ore otto, eravamo a 
Rimini che qui si ostinano a dire che è il mio 
paese nativo. Proprio in vista della porta, come 
saluto, un chiodo degno di una forca traforò la 


pneumatica che avea resistito a tutti i sassi del- 
l'Appennino. Dovetti entrare appiedato. Dec 
mente in patria non ho mai avuto fortuna. 
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L'infanzia di 
un celebre pittore. 


Non è molto gli amici e gli ammiratori di Mun- 
kiicsy Milly ebbero cagione di temere per i suoi 
giorni, Una grave infermità pareva dovesse spe- 
guere quella forte, genialissima tempra di pit- 
sore, che tante emozioni aveva suscitato nei fre- 
quentatori del Salon, Ma il male non lo vinse. 
lid auguriamoci che l'illustre vegliardo sia con- 
servato ancora a lungo all'arte, agli ammiratori 
a sè, alle memorie del passato, ch'egli narra nel 
libro della sua infanzia, di recente pubblicazione 
(Sonvenirs, Calman Lévy, Paris, 1897). 

Il primo lavoro del celebre pittore di Cristo 
davanti a Pilato e del Calvario fu un lavoro di 
pialla e non di pennello: un piccolo tavolino, colle 
sue quattro gambe, e il suo tiretto! Ma bisogna 
rocedere di molti anni. { più remoti ricordi 
di Munkiesy Mihdly — è lui che parla — ri- 
montuno al 1848 — aveva allora quattro anni — 
al tempo, cioè, della guerra dell’ indipendenza 
Ungherese, IE padre era ispettore del sale in 
Miskolez, Come 1 russi si avvicinavano egli mandò 
il piccolo Miska, colla madre, i fratelli e le so- 
relle, lontano, nelle montagne di Matra. Ed e 
in viaggio, agitati dal terrore di chi attra- 
versa un paese invaso, 1 cosacchi, infatti, rag- 
giungono ed attorniano, a un certo punto, Ja 
vettura, ma la lusciano poi proseguire in pace, 
trattandosi dî gente povera, piccola comitiva 
giunge sana e salva a Userepvar, ed è di questo 
piccolo paese che i ricordi del Mikily si fanno 
più vivi. Tutta l'Ungheria era a ferro 0 fuoco: 
a Kapolna, distante una mezz'ora da Userepvar, 
si combatteva una delle battaglie più sanguinose 
della campagna: il padre veniva arrestato e in 
carcere cadeva malato d'una malattia, che lo do- 
veva poi trarre alla tomba: la madre moriva; 
ma nell’ incoscienza di quell’ età il Mihaly non 
ritrova, colla memoria, che episodi di gaiezza in- 
funtile. Sono scappate, organizzate e guidate dal 
fratello miaggiore ; sono corse nei boschi e pic- 
coli vandalismi, e baruffe e cadute; sono i dis- 
petti e le noie dei primi studî; è, infine, una 
bella pipa, appesw a una parete di casa, a lungo 
vagheggiata, ehe colla sua forma 6 il suo colore 
sveglia in luî il sentimento artistico. 

Alla morte del padre, che seguì appresso, 
nel 1851, i cinque orfanelli sono raccolti dai pa- 
renti. Si dividono, Miska, colla sorella Giza, va 
a Usaba, dove uno zio 6 un'ottima zia lo fanno 
studiare. Ma wna sera i briganti invadono Ja 
casa: minacciano: legano tutti quanti: scassi- 
nano i mobili: portano via ogni cosa. La zia ne 
muore di spavento; Il piccolo Miska ha perduto 
in lei una seconda mamma. Adesso lo zio, che 
è a corto di mezzi, glì fa troncare gli studi e lo 
colloca, come apprendista, da un falegname. 

Langi — il falegname — aveva molti operai 
in pensione: egli trattava Ja sega, ma ancora il 
pennello, e, neliv sua qualità di sbianchino, aveva 
dipinto, tutte le vie erueis e i calvari dei din- 
torni, È qui che Miska farà, dopo tre mesi, il 
suo primo lavoro: un tavolino con quattro gambe 
e il suo bravo tiretto! Ma è ancora qui ch'egli 
imparerà le primeramarezze, le prime sofferenze, 
le prime torture della vita! Povera vita di fan- 
ciullo gracile e delicato: lu notte, d'estate, dover 
dormire all’ aperto ; d’ inverno, in dormitoi, su 
pagliericci, pigiati come aringhe; estate e in- 
verno tutte le mattine, alle cinque, la solita voce 
aspra della serva, che grida in sloveno, Ulapsi 
horca (in piedi, ragazzi); 6 i pasti in comune e 
i maltrattumenti e le umiliazioni e î lavori più 
faticosi, Un giorno egli è a sbianeare una tomba 
nel cimitero di Usabas il freddo acutissimo del- 
l'inverno, il terrore deli luogo: lo. spossano 6 il 
custode del cimitero lo raccoglie sfinito e lo ri- 
stora nel suo eupannotto. Tornato a casa 6 mes- 
sosi a dormire è svegliato: per un lavoro straor- 
dinario, che lo tiene alzato fino alle tre del mat- 
tino. Alle cinque | inesorabile voce della serva 
lo fa saltare im piedi dopo due ore di sonno. Il 
padrone lo vonrebbe rimandare al cimitero: egli 
si rifiuta energicamente : è battuto a sangue e 
ne ha per oto giorni di letto! 

Così passario: due anni. Miska, esposto dal suo 
mestiere a tutte le: sofferenze, vorrebbe cambiarlo 
con quello dî sarto; per stare al caldo d'inverno 
e all’ombra d'estate; Uha notte è preso da una 
crisi nervosa & piange disperatamente. Al mat- 
tino fugge: cammina tutto il giorno e arriva a 
casa dello zio. Resta qui due mesi, Lo zio ne 


approfitta per fargli sbiancare i suoi mobili e i 
suoi carri: alla tine lo rimanda presso Luigi. 
Pra allora il tempo in cui più infieriva il colera 
in Ungheria e il ragazzo ebbe un gran da fare 
nel preparar casse mortuarie. Ritornato una sc- 
conda volta dallo zio, ed essendo terminato il 
suo periodo di apprentissage, riceve cinque fio- 
rini e con questi se no va ad Arad per met- 
tersi al lavoro come operaio effettivo, ma i due 
anni che passa ad Arad, girando da un atelier 
all'altro, e guadagnandosi da sei a sette franchi 
la settimana, non sono più felici 6 fortunati, Dis- 
gustato, stanco; desideroso di uscire da una tale 
atmosfera, assalito, per di più, da una febbre in- 
termittente, che lo consuma, ritorna un’ ultima 
volta dallo zio. 

Condannato all'inazione, nei giorni che il male 
gli dà di tregua, Miska disegna, copiando i qua- 
dri e le stampe che trova in casa, Osservandolo, 
scappò detto una volta allo zio: Yu potresti di- 
wventar pittore! Non ci vuol altro per il ragazzo! 
Si trova lì vicino, a Gyula, un povero pittore, 
Fischer, tedesco di nascita, membro dell’ Acca- 
demia di Vienna, e capitato, per caso, in quella 
piccola città di provincia, in fondo all’ Unghe- 
ria. Pischor sì presta a tutto: dipinge insegne 
d’osteria, quadri religiosi, ritratti nuovi e re- 
staura i vecchi. Miska — acconsentendo lo zio 
— va da lui a prender lezione tre volte alla set: 
timana. Guarisce della febbre intermittente, ma 
gliene s'apj ica un'altra, quella che si è con- 
venuto di chiamare la febbre dell’arte. Nello stu- 
dio del pittore, a casa sua, non fa che disegnare : 
per la strada scombicchera i muri di protili. Lo 
zio, un po' preoccupato di ciò, vorrebbe rimet- 
tergli in mano la pialla, ma Miska vince Ja sua 
ritrosia facendogli un ritratto somigliantissimo, 
Un altro pittore, Szamossy, venuto a copiare dei 
ritratti di famiglia nel castello di Venkheim, lì 
vicino, è sorpreso dei talenti di Miska e lo con- 
duce con sè ad Arad. 

Siamo giunti al 1862 e Miska è giunto all’età 
di diciotto anni, Ad Arad egli studia la storia, 
la geografia, la letteratura : intanto coni 
far schizzi, sceno di genere, piccole composizi 
che espone e vende in una bottega nel centro 
della città, Va in una famiglia a dar lezioni di 
disegno a due ragazzi e così si guadagna il 
pranzo: por una redingote fa il ritratto a tutta 
la famiglia di un sarto è per un paio di scarpe 
a quella di un calzolaio, Il suo lavoro è notato: 
quindici persone si impegnano di passargli un 
fiorino al mese per farlo perfezionare nell'arte del 
colore, ma la nobile iniziativa non ha poi seguito. 

Un giorno Miska 6 Szamossy sono invitati nella 
graziosa città di Burias, presso un Ormos; ricco 
amatore d'arte 6 scrittore. Presso lui si intrat- 
tengono circa due mesi: Miska, copiando dal 
vero, è perseguitato 6 minacciato nella vita dai 
villani, che sospettano nella sua abilità di schiz- 
zare qualche cosa di diabolico. Dopo un altro 
soggiorno con Szamossy presso un'altra fami- 
glia a Bdodra;, Miska prende congedo dal suo 
primo maestro e raggiunge a Usaba lo zio, d'onde, 
colfrutto di un primo quadro, potrà andare a Post, 

Qui finiscono le memorie d'infanzia di Mun- 
kicsy Mibily e qui finisce il libro in cui egli 
stesso le ha raccolte: libro semplice © ingenuo 
come la storia che narra, Ma in questa sempli- 
cità e ingenuità di memorie vaghe, trasparenti, 
meste son forse disciolti molti colori delle sue 
tele: il dolore, ch'egli ha saputo rendere con una 
efficacia sorprendente, la malinconia degli sfondi, 
ovanoscenti como la bianca neve della Pusta un 
ghorese ! mb. 


NUOVI LIBRI 

Federico Confalonieri, di ALrssanoro D'Axcoxa. 
Sul Confalonieri fu scritto gia molto; ma il nuovo lavoro 
dell'eminente scrittore e professore toscano è la monografia 
più completa; più sincera e più drammatica, Egli ricostitui- 
sce la biogratia e il processo del mattire lombardo sopra i 
documenti inediti che trovansi nel R. Archivio di Stato n 
Milano, e ch'egli ha potuto consultare ora che si è com- 
piuto il termine di 70 anni, durante i quali n'era vietato 
l'esame. Oltre a questi, egli ha ottenuto cinque documenti 
di grande rilievo che si trovano negli |. k. Archivii di 
Vienna, poichè lo stesso primo ministro austriaco, conte 
Badeni, ne lasciò: prender copia; nell'interesse della “ giu- 
stizia della storia , com' egli disse liberalmente al conte 
Nigra, Il volume si compone quindi di due parti distinte, 
ma di ugualmente grande valore, La' prima parte è la mo- 
nografia storica e biografica del d'Ancona, che sarà da tutti 
considerata quale un gioiello letterario; e che merita tutta 
l'attenzione dei giovani italiani, perchè tutti, “ guardando 
in così alto esempio, ammirito: ed amino: la' virtù del sa- 
crificio alla patria, , come l'Autore dice ai suoi figli e ni- 
poti, cui dedica il libro. La seconda parte è costituita dai 


documenti; in numero di ben centoventisette, fra cui i cin- 
que viennesi. Non mancheremo di riparlare di questo ll 
bro importantissimo. 

Lettere d'un marito alla moglie morta, di A. 
Caccianica. — Pensiero originale e libro originale: que- 
sto epistolario col mondo di là, Susciterà molta curio- 
sità.... e molte discussior me opportuno alla vigilia del 
dì dei Morti, Alla eletta sua moglie estinta, quel valente e 
simpatico scrittore ch'è Axrovio Cacciami sfogo del 
suo dolore, scrive tutto un libro dî lettere: in esse rifà la 
propria vita di esule, di magistrato, d’agricoltore, di soli- 
tario studioso: rifà la propria vissata colla moglie e 
rivela la mente, il cuore, le abitudini graziose e intelligenti 
di lei, Sono memorie candide e belle, ricche di un senti- 
mento che commuove e,seduce, Nom passano inosservati 
neppure i piccoli incidenti che assumono tanto rilievo per 
gli animi sensibili e innamorati. La vita di Parigi, di cui 
l'estinta era nativa; la vita delle città italiane ne' primi 
giorni del risorgimento sono ritratte con tocco rapido e 
con quell’amabile semplicità di stile ch'è uno dei pregi di 
questo libro, destinato agli spiriti gentili e che tutti gli 
spiriti gentili leggeranno. Il sentimento religioso e l'idea 
dell'anima immortale fioriscono naturalmente in queste pa- 
gine; ma nom senza lotta. I dubbiî combattono un cuore 
che pur vorrebbe credere. Questo conflitto è la più alta 
nota del libro e fa pensare, n 

Sul campo di Adua. Verso questo libro del nostro 
collega Ev, Ximexgs continua l’attenzione della critica non 
meno che il favore del pubblico. Appena lo spazio lo con- 
senta, riprodurremo un bellissimo articolo che un brillante 
e dotto capitano dei bersaglieri, G. Menarini, gli ha de- 
dicato nella rivista Armi e Progresso che esce a Roma. Qui 
riferiamo, anche perchè oltre che del libro parla d' altre 
cose non ancor note al pubblico, il brano di uno dei gra- 
ziosì Corrieri letterarii ed artistici con cui Vico Mante- 
gazza si distrae, e distrae i lettori della Nazione di Fi- 
renze; dalle sue furibonde polemiche: 


* Meglio tardi che mai. Può sembrare un po’ strano il 
parlare ora, dopo parecchi mesi della sua pubblicazione, 
di un libro che ha fatto un certo rumore e che ha avuto 
un vero successo, Ma dal momento che il libro vive e 
vivrà ancora per un pezzo, e l'argomento di cui tratta 
continua ad essere di. attualità, sono sempre in tempo, 
Tanto più che, parlandone ora, ho occasione di discorrere 
nel tempo stesso dello scrittore e dell'artista: dell'artista 
geniale e moderno în tutto il senso della parola che il 
pubblico conosce e del quale apprezza da tanto tempo la 
prodigiosa attività. L'artista è Edoardo Ximenes, il sim- 
patico direttore artistico dell'Iutustrazione Irattana; il 
libro è il resoconto della sua gita in Africa durante l'ul- 
timo periodo della guerra, ed ha per tifblo Su! campo 
d'Adua. Lo Ximenes, che s'è improvvisato scrittore, con 
questo suo libro; illustrato splendidamente, ha portato un 
grande contributo alla storia delle nostre sventure afri- 
cane, e chi ne vuole discorrere con qualche competenza 
non può fare a meno di consultare queste pagine ricche 
di documenti che erano fino ad ora rimasti inediti e di 
osservazioni acute, pratiche, fatte da un uomo che avendo 
vissuto per tanti anni nelle file dell'esercito, ha portato 
un giusto e retto giudiziò Sî tante cose nell'ambiente tutto 
uifffitare della Colonia. E senza troppo diffondermi ad ana- 
lizapre l'interessante pubblicazione, mi pare d'aver detto 
tutto asserendo che è fin libro di storia senza essere 
noioso, un libro’ politico ma interessantissimo anche per 
chi nomusî occupa di politica, un libro militare ma la cui 
lettura non può a meno di riuscire piacevole anche a co- 
loro che di cose militari nonve' intendono affatto. 

* Ma non è questo il solo contributo che lo Ximeifes ha 
portato alla storia dell’Eritrea. 

* Dopo il libro sono venuti i quadri, Dopo lo scrittore 
l'artista, In tre grandi tele che ho avuto la fortuna di poter 
ammirare nel suo studioye che devono ora essere a Roma 
lb Ximenes ha dipinto i luoghi dove si è svolto il combat- 
timento sanguinoso: sono tre vedute sulle quali anche un 
occhio inesperto può ricostruire benissimo, tanta è la loro 
chiarezza, le tre fasi della battaglia. 

* Invece dî dipingere degli episodi che sarebbero necessa 
riamente stati parti di fantasia, invece di descrivere sulla 
tela un momento della battaglia, cosa che forse tan 
ranno come si è sempre latto per i grandi combattimenti, 
egli ha avuto l'idea geniale e assolutamente nuova, di fis- 
sare sulla tela le tre posizioni nelle quali avvennero le 
varie fasi del combattimento. 

* Ed è realmente la' cosa più interessante quando si pensa 
alla lontinanza di quel campo di battaglia, alla fisonomia 
tutta speciale del terreno in quelle regioni, e alla ness 
conoscenza che în generale se ne ha, La rappresentazione 
di una o di più fasi del combattimento sarebbe stata un'o- 
pera artistica: i tre quadri dello. Ximenes, come li ha vo- 
luti fare, sono, nel tempo stesso, un'opera artistica e un 
documento storico, il più chiaro, il più completo che si 
potesse immaginare su quel triste avvenimento. 

* Dinanzi a quei quadri, e con le varie relazioni del com- 
battimento alla mano; lo spettatore ricostruisce e si spiega 
i vari periodi del combattimento, nel quale, malgrado la scon- 
fitta, rifulse ancora una volta il valore del soldato italiano. 

“ Solamente dinanzi a quei quadri, rendendosi conto delle 
immense difficoltà del terreno del quale non può formarsi 
un'idea chi non v'è stato; si comprende come, dato il primo 
errore di impegnare il combattimento in quelle condizioni, 
nessim eroismo poteva evitare l'insuccesso e gli eccidi che 
avvennero nella ritirata. Per cui, dopo aver detto di questi 
lavori che sono una'geniale novità per il modo con cui fu- 
rono' dall'artista concepiti, e che: sotto, nel tempo stesso, 
un documento, debbo anche aggiungere che costituiscono 
un’opera altamente patriottica. , 


*Mazghezila. 
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LA SETTIMANA. 


iche riunioni di protesta, 


o dl'errori riconosciuti dall’ 


risultante dai libri di commer 


: che non s'inseri 
i gli aumenti di redditi 
kmente accertati. 


marchese Alessandro Gu 
Altri disordini, di 
ino avvenuti il 17 


oli, 


accompagnato al 


mi contro la borghesi 


erare i numerosi arrestati. 


Oltre che con la proibizione delle pub- 

governo spera 
i aver provveduto a diminuire il malcon- 
nto contro gli aggravi d'imposta sulla 
iechezza mobile, disponendo che: 
rente delle 
imposte questi debba rettificare la somma 
notificare la rettifica al contribuente; che 
jonfsi debba respingere nelle verifiche la 


ie fi facilitino i concordati con i conti 
0 nei ruoli prin- 
non defini 


Ciò non ostante il malcontento contro 
Ji aggravi non può dirsi cessato, Alla pre- 
[denza della Camera sono giunte intanto 
imerose domande d'interpellanza sull’ag- 
vio della imposta e sui fatti di Rom. 
prefetto di Roma, De, Rosa, sarà desti 
to altrove e sarà nominato al suo posto 


inore importanza, 
Firenze. L' operaio 
|pografo Vannucci essendo morto in con- 
iguenza di un pugno ricevuto dal Niccolai, | i 
oprietario della tipografia dove lavorava, 
imitero di Trespiano 
| molta gente. V’erano anche tutte le.so- 
letà socialiste. Si fecero discorsi violentis- 
La polizia avendo 
dinato che prima di rientrare in città i 
pcialisti ripiegassero le bandiere rosse, e 
Jesti non volendo obbedire, ne nacque una 
piluttazione nella quale il brigadiere di 

S. Mancini fu atterrato e calpestato 
cessò di vivere mentre lo portavano al- 
pspedale dove fu detto che era morto d'a 
bplessia (1). La colluttazione si rinnovò più 
bite dentro la città, essendosi tentato di 


La partenza del colonnello Di Majo 
rr Massaua è ancora sospesa, essendo 
ti alcuni ostacoli riguardo alle facoltà mi- 
lari ed amministrative stategli promesse. 
tratta prima di tutto di fissare Ja cifra 


del bilancio coloniale e per fissarla vi sono 
state ripetute conferenze fra varii ministri 
Si è anche detto che il governo non abbia 
Intieramente rinunziato all'idea di mandare 
a Massaua un uomo politico. 
Intanto si è creduta necessaria la istitu- 
zione di un sottosegretariato di 
Stato autonomo per le colonie, e l'uffi 
di sottosegretario di Stato ‘è stato offerto 
all’ ex-deputato omo Sani, generale 
commissario della riserva, che l'ha accet- 
tato. Però non è ancor certa la nomina del 
ni, e neppure la creazione di quella spe- 
cie di ministero, che in paese ha fatto cat- 
tiva impressione; — giacchè il ministero 
Rudinì cambia spesso di parere; — e sò- 
pratutto nella questione afri dove è 
contrariato da molte correnti. È stato molto 
notato un articolo della Nuova Antologia, 
che porta la firma autorevole del gen. Pri- 
merano, già capo dello stato maggiore, 
che è seritto În un senso africanista. 
Anche la partenza del capitano Cic 
dicola che doveva imbarcarsi il 14 per 
Massaua e Zeila e proseguire poi per Adis 
Abeba, è momentaneamente sospesa. La 
notizia che Makonnen fosse stato ucciso 
una spedizione contro i Somali è smen- 
tita: è vero bensì che gli Abissini, in nu- 
mero di 8000, furono sconfitti dai Somali 
€ dai Galla ed il loro capo ucciso: di quì 
l'equivoco, ritenendosi che gli Abissini fos- 
sero comandati da Makonnen in persona. 
Alla Consulta si afferma non essere vero 
neppure che gli Abissini, spingendosi verso 
il Sud, abbiano tentato di assalire Lugh, 
nostra stazione commerciale, riconoscì 
come tale anche dal trattato di Adis Abeb 


nel 


ta 


Il 17 fu inaugurato un breve tronco 
ferroviario fra San Giorgio a Nogaro 
e Cervignano che abbrevia di 6o chilo- 
metri la distanza fra Venezia e Trie- 
ste: l'inaugurazione fu fatta senza l'in- 
tervento di alcun ministro nè”italiano nè 


giuridico n 


a Milano, 
voro, il con 
tive presiedu 

Il :9.i pr 
per la prima 


Castello, 


della statisti 
dere parte ai 
controllo per 


Quantunque 
zioni în Franci 
pure si può di 


cialisti: 
gabinetto radi; 


tere, ha racco 


blicana. Il Bou 


in Russia; ma 
i ministeri, dal 


agli 
coli 
questo era l’obi 
nuove elezioni, 


ntichi re 


comandò la tas: 


dicale, Le pa 


ol 


austriaco per evitare qualche dimostrazione. 
Il 14, a Napoli, nella sala della pale- 
stra ginnastica del Liceo Vittorio Ema- 


l'ingerenza del 


terni della Francia si rife 
ziohi mandate da Roma, per mezzo del se- 


nuele si è inaugurato il IV congresso 


ministro guardasigilli Gianturco 


verido a palazzo le autor 


Il comm. Bodio, direttore 


quale rappresenta il governo italiano. 


pagna elettorale essendo vi 
denza del mandato della Camera attuale. 
Il discorso del 


avuto una grande eco nel pacse, per la 
sfida da lui lanciata 
I Bourgeola ex presidente del 
liberale conservatore attualmente al po- 


fatto a Chalons sur Marne il 17, a6un 
banchetto olfertogli dall’associazione repub- 


ministero il merito del viaggio di Faure 
lo stesso cuore a favor 
russa, Accusò poi il Meline di far guerra 


1 progresso della nazione, Disse che 


renza del Vaticano negli affari interni 
della Francia. Riguardo alla 


della scienza finanziaria ed economica ra- 


azionale, con l'intervento del 
e il 16, 
salone della Camera del 
gresso delle coopera> 
to da Antonio” Maffi e Ponti, 
incipi di Napoli hanno 
volta visitato Milano, rice- 
è visitando il 


lici è se ralliér 


pubblic 


roux (Grenoble) 
generale | calma. Le autor 
, è partito per Atene a pren- 
lavori della Commissione di 
le finanze greche, nella 


l'epoca delle prossime ele- 
ia non sia ancora. fissata, 
ire incominciata già la cam- 
ina la sca- 


Meline a Remiremont ha | quale la Fran 


radicali ed ai so: 


cale, che precedette quello 


Ito la sfida in un discorso | struzionismo, chi 


rgeois non potè togliere al 
rie di ruinori in 
lo attenuò dicendo che tutti | lutazioni. Il vice 
1890, avevano lavorato con 
dell'alleanza franco- 
procedere Ja dis 
pubblicani, mettendo osta-| mozione Herold 
iettivo del ministero nelle 
e protestò contro l’inge- 


finanza, rac- 
siva, base 


sa unica pro; 
da Salonicco per 
le del Bourgeois intorno al- 
0 negli affari 

iscono alle istru- 


Vati 


mette sempre nu 


strate molto imparziali 
ha dovuto riconoscere esser venuta la pro- 
vocazione, senza alcun motivo, da parte di 
un gruppo d’operai francesi, 

La vertenza fra la 
terra riguardo ai territori del Ni 
in via di accomodamento. I giornali inglesi 
tengono un linguaggio molto conciliante e 
consigliano al.governo di cedere 
cia quella parte di detti te 


dare l'autonomia d 
messa agli ambasci 


gretario della nunziatura; monsignor Peri 
Morosini, con le quali sì invitano i catto- 
al regime 
- | repubblicano, appoggiando il minis 


definitivament 


0 conservatore che ora governa 


ilconflitto fra operai ite 
liani e francesi a Gavet, Livet e Rionpe- 
tte ita- 
liani e cinque francesi. Ora è tornata la 


furono arrestati 


ità francesi si 


La Camera austriaca ha incominciato a 
discutere le mozioni per mettere in stato 
d'accusa il ministero Badeni. L'opposi- 
zione ha continuato nel suo sistema 


ledendo pi 


diavola 
«presidente Ab 


cussio ln 


a di 


Nulla di nuovo nella questione d'O- 
riente, se non che gli incaricati 
delimitazione della frontiera sono partiti 


la Tessa 


ove condizioni 


sono 
la stampa, chie 


‘ancia e l'Inghil- 


r pare 


lla Fran- 
ori sulla 
pretende di aver diritto, 


fino più di venti 
appelli nominali per seduta, e dando sem- 
pre nuove occasioni a tumulti. La se 
del 20, che durò dieei ore, fu tutta 1 

© perfino di col- 
abamoviez 
fu quasi bastonato. Il presidente Kathrein 
ebbe tutte le difficoltà del mondo a fare 
fine però la 
(un giovane czeco) di met- 
tere a dormire la propo: 


procesi 
Badeni fu adottata da 161 voti contro 141. 


ja dove vanno 
ad eseguire il loro mandato. Il Sultano 
r accor- 
Candia, già pro- 
ri : fra le altre quel- 


ro re 


mo- 


d'o- 


uta 


della 


turche, Gli abitanti 


ni. 
cadia e tre a Cicala 
tura del pi 


tre potenzé non 
cettare 
vestito da turco. 


la marcia in 
30 000 uomini , e 
terreno 
staccamenti di fanteria e d'artiglieria sono 
partiti per l'India anche dal campo di Al- 
dershot, 
Nell’alto Congo, il luogotenente Hen- 
ry ha sconfitto intieramente il 15 
Alberto Edoardo, ribelli della 
spedizione Danchis. Il partito repubblicano 
proclamato la 
pos 


presso il la 


ativo al 
candidatura del 


gover 


onchino un 
fluy 
da un piroscafo cines 
altro piroscafo , il 7rilon, di bandiera în- 
coste dell’ isola 
si sono salvati 4o o So sopra 
200 fra passeggieri ed uomini di equipag- 
gio; fu il giorno 15. W 
abitanti nella Nuov: 
17 dalle»fia 
21 ottobre. 


ge 


glese, 
di Cuba : 


la di far ristabilire l'ordine dalle truppe 
dell’isola intanto in- 
vocano la protezione degli ammiragli con- 
tro i mussulmani che ricominciano le ves- 
uccisi tre cristiani ad Ar- 
. Anche la candida- 
Battemberg al go- 
verno di Candia sembra andata a monte: 
il Sultano vorrebbe mettervi Goltz pascià, 
con il consenso della Germauia, ma le al- 
imbrano disposte ad ac- 
tedesco neppure 


Furono 


giovine de 


un governatore 


ell’isola di Cuba e nelle Filippine 
le condizioni non sono mutate. Bisognerà 
aspettare l'arrivo del generale Blanco al- 
l'Avana: Primo de Rivera resta a Manilla. 

Il general 
verno anglo» 
zione ai confini dell’India, ha inco 
avanti da Kohat, con 
ercito immenso per il 
Di- 


Leckart, chiamato 
diano per domare l 


nel le deve combattere. 


qu 


Br 


ha 
ministro Ca 


ali francesi, 


30 annegati. 


ato sulle 


= Stoffe di 


« (Svizzera) 


Seta, Lana, Cotone, Alpacca 


per Signore e Signori per ogni stagione ed occasione 
‘engono spedite direttamente e franco ai particolari in tutta Italia 
e qualsiasi Stato del mondo dalla casa 


OETTINGER & C*, ZURIGO 


Lattere 25 Cts. Cartoline 10 Cta, 


Moda =y 


Ricchissimo campionario franco a. 

richiesta. Figuriai di moda gratis, 

Per la Svizzera: 

im 


+ 


possessi della Ditta in Valpolicell: 
PASTOE DABOTTIGLIE@ 


zioni in fiaschi da litri 50 
in fusti da ettolitri 1a 6 — 


n ©. TREZZA 
bitiglie in cassette da 6, 12 e 24 | A richiesta si spediscono i listini. 


— e a_n a 
TOOT0D TC. 


è usorro 


nacconti | 
e Novelle 


Uy De Maupassant 


Tomboletta (Boule de suif). 
Eredità. - Marroca. - Storia || 
luna serva di 


n vbl. in-16 di 810 pagine | 
UNA LIRA, 


DEL MEDESIMO AUTORE: 


brie come la morte. L.1— 
ha PIA E 


Per commissioni: 
AMMINISTRAZIONE ECONOMICA 


Son pagamento raddoppiato del capitale 


PI 


del D'BLAUD 


come il migliore e 


p! ue 
[po costante dai vasti 


— VERONA. 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


MOTORE A PETROLIO DAIMLER 


cor, 


Ing. D. Federman. Corso Duca di Genova, 19, Torino. 


EDICI 


CONSIGLIANOLA 


LLOLA 


conomico, 


Sf trovano in tutte le- 


|E del’ REGRO 


RMAI 
velina ALL'INGROSSO 


ALSCIORELU-,PhcedesVenges- PARISI. 
C'ERA UNA VOLTA... 


IN TUTTI I CONCORSI 


CORDELIA,; 
Piccoli 


Unico vero SCIROPPO PAGLIANO 


PURATIVO DEL SANGUE 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


[TI vero So! 
tato dal Prof, 


Paglian 


Fatto cio però mi 


#mentirla, mentre l' 


tire che il suo è {1 vero!!! 


. L'Ernesto Paglian 
nnare il pubblico dicendo che 


renze, la 


niniaie Castel Gavone 


romanzo di A: 
Un vol. in-16 di 30 pa; 


‘ON GIULIO BARRILI. 
Una Lira. 


EROI 


Libro per i ragazzi 
35. EDIZIONE 
5. EDIZIONE 


Un vol, di 200 pag.: LIRE DUE 


Edizione in-8 grande 
on 38 incisioni di Arnaldo Ferraguti 
LIRE QUATTRO 
nitore 8 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


fiabe di L. CAPUANA. illustrate 
da A. MoxraLri. L..7,50. 


Comm. MARCO 


Segretarie 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano, 


ASSICURAZIONI GENERALI 


Premiata con Diplomi d'Onore e di 


BESSO. 
Cav 


Ut. ART 


DÀ ANO 
Merito, e con Medaglie 
DIREZIONE IN VENEZIA 
‘fonte Comm. N ò 


RO K NISR. 


Capitale versato L. 3,543,250. — Totale fondi di garan. 


stati pagal 


recchi a vapore - dello 860) 


Assic 


Romanzo di É. . A . 


Butti 


NUOVA EDIZIONE rIvEDUTA DALL'AUTORE. 


auila.......;:1- 


Vaglia aî Fratelli Treves, Milano. 


Un volume in-16 di 320 pagine: Lire 3,50. 


RISARCIMENT 


dall'epoca délla fondazione della Compagnia al SÌ Dicembre 18: 

Awsicurazioni contro gl’ Incendi e i rischi accessorii della esplosione del gas 

gropgio di ap) dei fulmine - del ricorso dei vicini - del 

locativo - delle conseguenze dei danni d'incendio per da perdita delle pipioni 0 dell'uao di local! 

assicurati durante il tempo occorrente pel ristabifi 

razioni sulla Vita Umana. - Pe) caso di Morte - Miste - A capitale differito - Dotali 
assicurato - Rendite vitalizie immediate e differite. 


dello 


ischio 


mento in pristino dei locali stessi. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


se INSUPERA BILE + 


—_______ i 
come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- 


li 


a di Martinikenfelde. 


Genuina soltanto se provvista 


1896 oltre Ia 


{N Nelle primarie Farmacie e Profumerie d'Italia. 3g 


el Itegno, Cav. GIACOMO Avv. LEVI. 
RIO AR 


148 2 


CREMA 


TOILETTE 
ANOLy, 


IOcCcO DONE 
— lele 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


LANOLINA 


in tubetti a 50 cent., e 
scatole da 20 e 30 cent. 


di questa Marca di Fabbrica, 


i contratti rivolgersi ala 
Assicurazioni Generali di 


luglio, 


apore delle Messag- 
fu mandato a picco 
Un 


ndsor, città di So00 
Scozia, fu distrutta il 


Ogni 


| par la fottominiatura 
i In vendita p 


mi 


]I CHININA-MIGONE 


” . » 12 » 


missima qualità, po 
© tenace rigeneratore de 
interamente compos 
la caduta prematura, 
la caduta giornaliera 
L'ACQUA CHININA-MIGONE, tanto 
in fiale da L. 1,50 e L. 2, bin bottigli 
è le mezze bottiglie a L. 5. — 


,, FO 


sa 1 
i capelli era fortissima, 


lo più pur 
dunque 


alla bocca un soave profumo, adope 


L'ACQUA CHININA-MIGONE preparata con sistema speciale e con materia di pri» 
pssiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente 
1 sistema capillare, Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed 
to di sostanze vegetali. Non cambia îl colore dei capelli 6 ne impedisce 
dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando 


rofumata che inodora, non si vende a peso, m 


di per l'uso dello famiglie a L. 8,5 
Alle spedizioni per pacco postalo aggiungere centesimi 80. 


SMBEBODONT 


I suddetti articoli trovansi presso tutti i Profumieri, Farmacisti e Droghieri. - Deposito generale presso 


LA MIGLIORE ACQUA 


© per la conservazione e lo sviluppo 


CHININA-MIGONE 


Profumata e senza odore. 


PREPARATO DENTIFRICIO DI 


ANGELO MIGONE =: C. 


MILANO 


- Via Torino, 1° MILANO 


Il osmeodont-Migone preparato come Elixir, come Pasta 0 come Polvere è composto di sostanze 
con speciali metodi, senza restrizione ili spesa. l'ali proparazioni di suprema delicatezza, 
‘omandare come le migliori e preferibili per la conservaziono dei denti e della bo 
Kosmeodont-Migone pulisce i denti senza alterarne lo smalto, proviene il tartaro o la cari 
radicalmente le afte; combatte gli effetti prodotti da cachessie che si radicano nelle cavit 

gli odori sgradovoli causati dagli alimenti, dai denti guasti o dall'uso del fumare. 


Quindi per avere i denti bianchi, disinfettare la bocca, togliere il tartaro, arrestare ed evitare le carie, conservare l'alito puro e per dare 
ate con sicurezza il KROSMEODONT-MIGONE. 


I. 2 V'Elixir, L. 1 la Polvere, L. ©,75 la Pasta, - Per posta raccomandato cent. 25 in più per articolo. 


ATTESTATO. 


| Signori ANGELO MIGONE e C., profumieri — Milano. 

La loro Acqua Chinina-Migone, esperimentata già più volte, la trovo la 
da toeletta, perchè igienica nel vero senso, di grato profumo e veramente adatta ag] 
dall’invontore. Un bravo e buon parruce 

Tanti legramonti e salutandoli mi professo di Loro devotissimo 


tà della bocca; toglio 


MIGONE e C., Profumieri, Yia Torino, 12, Milano. 


Si }1399) Si 
CHININA| 


ANTIPELLIGULARE | 


IGIENICA 


I 


È superiora a tute le al 
por levare le ppi | 


dalla tosta ep 


fre | 
laradice d@tageli, | 


Fiala da L. 150 0 L. 2 


igliore acqua 
i attribuitile 


‘è ne dovrebbe essere sempre fornito. 


Dottor Giorgio Giovannini, sanitario 


siamo 
— Il 
guarisce 


Il Bacio d'Amore preparato ila A, Migone 
e C., di Milano, è un'essenza d’odore per fazzoletto, 
che ha un profumo delicato, soave © persistente: 

Ultima novità. — Oltre l’Essenza pel faz- 
zoletto la Ditta Migone fabbrica il sapone e la 
cipria Bacio d'Amore. 

Costa il modello bijou L. 0,50. — Modello grande in 

L. 53. — Per posta raccomandata cent. 25 in più. 


astuccio 


MAYPOLE SOAP 


uò tingere da sé in 
chi minuti senza bisogno 
bollire L'oggetto e cou 
inima spesa in colori di qua- 
lunque gradazione resistenti al 
solo ed in bucato Tessuti di 
eta, Inna © cotone, satin. 
me, ecc. Applicabil 


NUOVO, 
SISTEMA 


veccHIO 
SISTEMA 


i principali | 
negozi del Ri 3 a Milano, 
presso A. Manzoni e ©., via Sala; 
Cooperativa, via Carlo 
6. Hermann, via M 

te Napoleone , 23; Antonio 
gueri, via Mi 3 1; Ri 
presentante per la Lombardia: 
G. Vorvelli, via Lanzone, 2, Mi- 
lano. Deposito generale presso: 
iuliano Folena, Livorno. 
‘the MAYPOL COMPANY, London. Capitale 5 milioni 

Contro i contralfattori e venditori di merce contraffatta 
sarà proceduto giudicialmente. 


BRE 


TLohse?s 


Hpisltekchen 


ili vero Mughetto) 


tì profumo tavorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta a firma dell inventore 


ustav Itohse 
=_= =5S BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi în tutte Je buone ditte di Profumeria, Drogheria, eco, d'Italia, 


BOLOGNA — Via Ugo Bassi, N. 15 A-B — BOLOGNA 


; DEPOSITO DI | 
Macchine Agricole, Industriali ed Articoli. Tecnici 


Macchine agricole d'ogni 

| genere, - Macchine-uten- 

I Ventilatori, - Fucin 

| Pompe. » Macchine da la- 
erizi. » Macchine tipo- 

| grafiche e litogr. - Eseava= 

! toriel)braghe galleggianti. 


Ferrovie portatili. 


Hegel dramma in 3 atti di ENRII 
Il piccolo Eyolf Traduzione di Eristo Cagna Una Li 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILA 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


